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jl Ormai e tal men te 

in ogni luogo la diuolio» 
{ Dcdcl npftromiràcolofa, 
I e non mli à baftaaza' la- 
dato 55ànt*Antonio da Pa» 
<Joua, ch*io per idCfUori potendo più rc- 
ififterc allc<continuc^nfl:anìe y che da> 
-móki, e diucifiimibi^penitchti, parti- 
icdlari diurni , e benefattori di quéfto 
gtan Santo, mi èrano giornalmente far- 
teli fine, che fi mettellc in luce la vita, 
•em'filacah Tuoi, mi fono rifolutq voler 
compiacerei! giudo, e pictofo defidcrió 
4Dìnb^«hc/j)ci!ò IO iiq cercato ridurre in 
• ' ' t i quefto 



quello picciol volume tutti quc* mira- 
coli, che nelle Croniche del noftro Se- 
rafico Ordine > & in altri libri ho potuto 
ritrouare con la douuta autenncazione; 
che jkjXii fufle Itato lecito (lampare tatt'i 
miracolile tutte le grazie, che giornal- 
mente ha fatto, e fa tuttauia quello glo- 
riofo Santo , al ficuro Ci richiedeua altra-» 
faticasse altro faperdelmio per raccon- 
tarle à pieno» Per tanto douendo io far 
comparir nel public© Teatro del Mon- 
do il prefente bb:o,=ho giudicato farla 
cón la fcorta , e protczzione di Voftra 
Paternità Rcuercndiflìmaj si per la fin»- 
golar diuozione, che lei» con tutta la Tua 
nobililTima Cafa , ha Tempre moftrato 
hauereàquefto benedetto Samo , come 
anco per le molte, anzi infinite obbliga- 
zioni, ch'io tengo fecoda che vcftò que- 
lli panni cenerizij fotte la fua. ombra> 

c prò- 



I 



e protczzionc . La prego dunque à dc- 
gnarfì accettare qucfto picciol dono, che 
io le dedico^e confagro, con quella pron 
ta volontà » che glie lofferifco , & òfFeri- 
rci anco cofadi maggior pcfo , fc io l*ha- 
uefll-, però accettilo in fegno del.poco, 
ch'io vaglio, e gradifcaloin teftimònio 
del molto, ch*io vorrei j e con qucfto fa- 
cendole humiliffima riucrcnza,le prego 
da Dio lunga vita, de il colmo della Tua 
fanta grazia , con vederla efaltata ogni 
di più di grado, fi come la veggo arric- 
chita di merito. DiFircnzcit di S.d'Ol" 
tobre 1 6 5 3 • 

Di V. P, Rcuercndiflìma 

OhhligAÙlfmo firmtoH 

Frate A gabico Pei d'Am:li4 
fuo Vicario Gioerale. 



DELSiG. ALESSANDRO 

Adimari . 

Hixercajje auuiuar t indi fa fede , 
/ Cht stilU per C 'vdito, e jcendi al£ore, 
E'n compendio ycder , come ti Signore ^ • 
Ke*^S^tUt /uot con maraviglia eccede ^ 

/ 

Oggi frA^ueJJe Carte. arreflijd piede, 
C^ynQcean redrà d\a^q flnpore, - 
. Martire in 'vn di, menu , efynfefore , 
Che, fino i^ Carne fio GjÉSF pojpedf f 

"^a^he proue ha ht fogno a;», ch'è fedele ì 
Ha bifogno , che l'alma in pòrto arrme 
Fuor di quefia del Mondo acqua crudele . 

Dunque per aferrar t eterne ritte , 

Ne fta dAHl ONyÌA^)ta e SartiyeVele^ 

E 'Nanilio , e Nocchier quei , che la ferme* 

DEL , 



DEL XDE; ANDREA 

; ^Saltiadori, 

O Grida. Antonio il Tirannò '] immoto >/ refla 
^ D*vnhttomo inerme al yolto'y c> alia Voce: 
, Sentefidtrifel/on , barharn^ Atr<)C€y 
E pur il Utcio , iiferro, trt'focìi drrt fta» 

Empia E'z^elin , che'merauigtike'mèàa, ? 3. 
, Tu più dogni morta l fnHiiiroce , 
Alle Hragi corredi opi(i¥^>otlocif^ -'^ 
i- Or fientl'wftrtidrdbid fuheftéV^'^ 

tAh , eh* io tt fènto dir* , dllor ii^mù.ì^ 
Ktmaft allor nel iierp t&vJi Peló^ '1 
Perche arma to di folgori il mìrS,"' 

Sacri di Dio Miniflir^ ì/ triuiì^Xéìo.^ t,\r 
Vi renda arditi^ € non V^rn^te )nd^\ 
Che più (C ogni Tiranno ha Jòr^ H dVo, 

t 4 DEL 
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DEL SIGNOR 

MICHEL'AjGNOLO 

Buonarruoti • 



F 



Ka mille , che dì tu a beata, , ^ alms 
FRANCESCO adoro m Paradijò prok, 
XA((?« vha chi più lucente o/curi il Sole , 
Che dvn* ANTONIO -vmtl la nobU'alma* 



Ben dee 7 trionfo fuo , ben dee la palma , 
Onde tirtferno ancor Unde^e fi duole. 
Di I^it4Ìna ,rvifM rnirM Mole , 
ScorngreUMondofò fia*» tepefia,ò in calma* 

^eHa.'y^h\gnor.nmuo flagel pauenta 
Perco &4 età , non puote in altra aita 
Tace jreuar , ée negli e/èmpi fanti . 

^ia neltopr^ di lui, chen fu la Brenta 
Lafito la ipo^A , in del trouo la W4, 
Siudtl Mondo dt Pace tutù uanù. 

T TAVO. 




T A V O L 

DE' MIRACOLI, 

IJ 

CHE S l C O N TE N GO N O 
nella prcftntc Op'crìL». 

• - T 

iMiiSi ^fiimenio del Padrè Sant^n- 
21 "K Y ^ jonie^i ^ttdi noiff/e le fuffepoHo 
il >^ al Batte ftmo i e quale habtlo di 

T(eUgtone primieramente pi- 

\\' ^^^"jp ^ . à carte u 

O)xùdtrofo.làon Fjetnando del martirioyfi fé- 

SAce frate d* San Prancefco ^ e mutatoji no- 

^f\mè,fijècht4W/irèiAKtof9Ìo* , / <f . 

Còme predico la primà ni/olta per^bbidilnz^a^ 

e pòijft fatto Predicatore dal Padre San 
.! \ Prancefco . ■ J 
Ciiiàey.iéìiuc^x'er^/^aiht poi léggejfe 

.'iix Teologia y ^p. 

' ' ^ t 5 Come 



TAVOLA.^ 

Com ritrottaua ti Santo con le fot orazióni lè 

Come pfedtcò in Francia , e de mrdcoli , che 
nfi fec^ • 34" 
Come liberi còl fttft fiato rn Houi^Oi che era 
entato dt lajaar thabitoi ^ yn Monaco 
della tentazione dì carne . 4 o» 

Come ahi Antonio refìttuì advna Donna di- 
' mta del fuoOrdtne lt\capelh^ quali dalpro^ 
• prio marito per gelojia gU erano Batt fuel- 

ti* 4^.^ 

Vna Donna andando à corre de cattali per ti 

' Santo\ ejjendo grandiffima tempefla^ éon 
Ji bagnò tn parte alcttna % xo, 

Koutnando p^rvpra del Dianolo fvn palco, fo» 
pra del quale tl popolo afioltaua, U predica 
del Santo in Lemonfiies» ninno fi fece ma-' 

' le alcuno, Z-^* 

^'run altra illujtone dd Demonio mofciuta 

dal Santo, s9* 



\ 



T A^^ O L a: 

Vnahra'volu pfedicando ànt Antonia fco^ 
prì t inganno di Luapro , che /otto formai 
di Corriere con letfera VoUua diflur^ 

S' %bare U fux predicazioni , perfuadendo ad 

^ ^'^na, Gentildonna y che il fm figlimlo erjt 
fiato ammazzjtto da^/uoi nimict . /o . 

7Jn pa^ difiurbando ilSanib dalla predìcd^ 
zjo^e^yìen liberato dalla pà\t!a$ cingendoli 
/a corda:, che portaua detto Santo. 

Come predicando allo fco^erto-^^venendo gran- 
d fjima pioggia > nejfuno degli editori fi 
bagnò punto ^ óp^ 

Vna Donna per andar alla predica del Santo ^ 
penfandoft mettere il fuo figliuolo nella cuU 
la ydalT^iauolo ingannata ^ lo pofe dentro 
nfna calJata bollente 3 e tornando io irouò 
/ dentro all'acqua ojìuo ^ e fano. ju 

^rofetita ti Santoli martino ad Vn Notaio^ 

^s- e come poi fi adempì . • ^ 7/^ 
Dilt efficacia della fua dottrina ^ e della feue^ 
tua emiro a peccatori^ 79^ 



T A V CTX A. 

Cafa mh fpAuentofo à*'vn NowJyo, che yefiì 
SmtAntomo% ^2, 
Dut miracoli , che fece ti Santo ejje^do aliog* 
'^^ gtato in cafa d'vna pouera Donna . Sp, 
Come fu nftflo ti bambino Gieft* flar nelìc^ 
braccia del Santo . 

Tadre Sani^ Antonio r attacco ady^n giona- 
ne il piede , ch'egU s'hauea ta iliato per pen- 
. ùmento d' batter con ej]ò dato r^n calcio 

k fua Madre*. ■ -v» 94-* 

Douendoft feppellire in Chiefa morto aua- 
ro, ^ ejjendo flato perle parole dd Santo 
ritràuato ftn%a cuore » fu feppdltto juor 
del Sagrato* J9^ 
Q>me profetizzò d martirio ad yno , prima c'Ue 
fttffe natOyC di ejjo warttno. 103* 
Come liberamente ti Santo rtpreje d Tiranno 
E%elmo* 

Come in 'vna fua predica conuertì alSignor^Lj 

. yentidkc laaroni » 'J^* 

~ Joinì 



TAVOLA. 

Come il Sdnto pervia predtcA , che fece a^pit, 
fci del mare , nelltt Città di Kimmi , c(??|- 
uer ti molti Eretici t 

Come ti ^àtito con vn miracolo del fanti ffimo 
Sacramento coment 'Vn^Uro Eretico ofii^ 
nattfjìmo^ '■24» 

%Manp landò Sant'Antonio alcuni cihf (ime-: 
lenati /enZA leftone alia prefenzA dt moU}^ 
Eretici y fu cagione , (he tutti fi funue*"- 
tiferò, '3f» 

Come predicando il Santo fu intefo da dmrfè 
vaktoni nel loro ^lefo Iwj^uafi^gto ».€ da T«4 
Donna fu fentito circa due miglia lontd-^ 

no. ^SPy 

*T>i alquanti miracoli fatti dal Santo per certi 
fuoi diuott . Hf* 

Come Sant* Antonio fcriffe "vna lettera al fùo 
Mintfiro , e t ^Angiolo gite la portò , e ^i 
riportò ancora la rtfpoila,. W-f* 

Come il Santo andò due evolte in Portogallo'^ 

foccor^ 



T Av o L a; 

Joccorrere m Spinto /no Padre, la prtma^ 
'Volta'hherandaladiilU morte ^ e la feconda 
da, "Vn grandijjìmo tiMuagtto . j^ff. 

Come il Sànto liberò <Tjn Gentiihuonio gelo fi 
della fra mogie ccìi far parlare njti fro 
figtmoiino nato di pochi giorniy che diffe, 
lui ejferdjuo "Vero Padre ^ iss^ 

Qome d Santo cercò fempre con grm rjlo di 
mantenere U fro Ordine neli'QJferuanz^^ 
. antica , e come per ctò fece cafjare dal Ge- 
neralato F rat* Elia . Jis» 

'Dell'vliimo Anno , e ^arefima^ che d Santo 
predichi e del gran frutto della fra predi- 
'laT^onc^ . 169, 

Della fua vltima infermità , profezìa della^ 
fug gloria à uentre , n^ifton del Signore > 

• efuafnortc^^ ^ 77/ . 

(^ome d Santo apparue altiÀhate di Vercel- 
Wel ^an mir acolo f tomi qttaU fi feoperfe L 



TAVOLA». 

tnorte di Sa^it Antonio , e della gran cojjte-^. 

. - /à per la faa fipoltura . iSu 

Disila. delìberA^me della fra cAmniT^'z^oney 
^ . 6 d'alqctMti miracolt y che m mentre 

BolU della f)pradetta canonìz^'KjQnt di Santo 

. , . iAntonio ^ 

(game ti [ho corpo ft$ trafporuto mila Chiefa^ 
'mxggsore di Bullona y e poi m quella , doue 

bora, fi troua ^ e perche . 200. 

A yn cen^hiéomo curio fo di fapere cofe Juture^ 
jeiottoda yn Negromante y gli furono da 
Diamli cauati glt occbiy eia lingua s 
correndo poi à Sant^Antomo y gU furno re^ 
Mi tutti. , 20 f. 

EJfendoJi afJx>guto in mare yn nipote di Santo 
Antonio , fu da lui ri fu jcita to. 212. 
Hebbe Vn Gentil huomo per intercefjtone dèi 
Sdnto Vn pgliuolo dalla Jua moglie , quale 
crcfctuto saffo^ ^ e dall'sfìe^o Santo fu rì^ 

tmMQ in ytt4 . 2fu 



TAVOLA. 

lòffie libero gtouane daìla morte in éMo - 
nopoU. 229. 

V ri Eretico non credendo i miracoli delSunto^ 
getto un bicchiere dulia jìneHra dicendo y 
faludo Antonio y fe puoi ^ che non fi ^ezc 
•^ti enone(Sendufi JpeT^to^ ritorno alla^ 
Cattolici f ede . 23Ì. 

Schernendo due altri Eretici i miracoli del 
Santo y due fermenti di ficca a^ite produf' 
fito foglie y vua^ à loro confuftonf^ 237. 

Vn altro Eretico firngtndoft cieco con Vna ben^ 
da a gli occhi 1 è '^olendofila tenore^ Vi re^ 
fiernó dffibtdue gli occhi attaccati fipra^^ 
quali poi per mer cenone del Santo gli fi*^ 
tono rifhtmti^ i^^t. 

Quello AuUenne àd Vn Sacerdote , che fi 
iaud de' mfacolt del S4nto . aù^^^^. 

Vt^ fofdatò Lr etico hurUndoft dtrn lehhrojòi 
ìh'andmti ali* Arca del Santo , diuenne tut^ 
iò leUrcJi y niÀ fenUndafi fot fu ip^era^ 

io i . ; 2/0» 



T A y o I a: 

Vm Donna feccamce tormentau dal Diam* 
lo , fippììcAndo di Santo fu liberata , a/<f , 

Vlnfanta del Re dì Portogallo /nenitta, e tra^ 
ntortttd per grauiffìma infermità , riebbe 
per intercejjtone del Santo la finità t e 

Come rejkfcito in Tradotta Vn bambim affoga-» 
toi e d'alcuni altri miracolt, 2^ 



Come il "Tadre Sant'Antonio^ infieme col Pa- 


dre San Francefio , libero runa Sig\ 


ftora^ 


dalla dtjperazjone , 

r, /* ì- 1 > 1 r 




271* 



Come fu liberata da mede [mi Santi yn altra 



Donna , che Ji voleua impiccarla , 277» 
D^yn altro miracolo, che fece ti Santo, injieme 

co*l Padre San Francefco in Catalogna» 28 0, 
Vna fanciulla annegata ft nel fiume Brenta ^ju 

dalla propria Madre portata aU*Arc4 del 

Santo i e da lui fu refufcitata m 20^ 
'Due mtracoU fe^aUth che fece ti Santo^nelU 

rvilla dt *ÌParptgnano , . i9u 



tavola; 

^^^vn altro fihiam fitrouato in Roma per i 
menti di Sant'Antonio. 294, 
Qom.emYOHo tì Vtfiom di Cordàua yn anello 

i 

f^r/o , dt g^.n "Zf alare, rtcorrenda al San- 

296. 



— r ♦ • • ' ■ ^ 



Come per intercejjìone di qucHo Santo fi ritro- 

Come '-un Vefcom deli'Or^dine'\B<wfttmc-ano ri' 
irouQ nj'n lib^jì perfo -^ à lurmoltxt carv^^ph' 
((ie^ft ra<com^nda.to al TUdre^iSant'zAn-' 
tomo , joo. 



Come Sant* Antonio fece ritrougn dentro à '^n 
pefce anello di gran ualore , ad un 
Caualtere , che à lui dt cKore.Ji raccoman- 
dò ♦ jo^ 
alcuni miracoli fatti dal Santo à diuerf^ 
' per/òtuc^.. ^og~ 

. Come Sant* Antonio liùérò(»na Donna Spirita- 
^\^s.staiche ja(eua granàjfirni malt m Ferra» 
«iK ■ 310. 

-\>Wvv^ Come 



T A V o c a: 

Come Jall'tfltjfit Santo fultb^ma tn PadoH4 
fV» altra ionna, , che dim 4nm contmui 
era ^lata opprefl^a dai Demonio . ii^' 
Come il Santo nfujcm -^na j'ancmUtm (fJfo-< 

gaia »c' confini dt Tad«ua* ^ 
Come Mt^tejjimanUr^ riju^im yn i>Amktn,o 
to myn la^ettì^ utcìfKk alU.Qità di 
fonjacchto. S^S» 
Come furono liberati alcum da manifpHo pen^ 
colo diamone nel mave^ ferimenti del Fa» 
dr e Sani Antonio . ■ 3^7» 

Come : ant*Antomo rifufcito nfn gtouanetto 
r/jorto, per la gran fede^ e dmòzioney che ti 
Padre dt. lui haueua Ver/a tf?ó Santo, 3S?» 
rome liberò vna Donna^ che non iame^a^ei 
e refe la Vi sìa d'vn occhio à due per/onc^ , 
che à lui ft raccomandar on9, 33^» 

f l 

Zfna Oomìa Ofcdendo la cattma , oittna^A 
. tvita del fuo Marito , per dtlferam»^ fi 

. gettò m^i^n fiitm^ aom f^^fip fi, mc<H 




T A' V o L a: 

m Afido à S^ni Antonio^ e fu itberaU. 339. 
^ome il Santo libero a>« Sacerdote /ho dtuoto 
da mrnìci^ché'lò njoUmm ammaz^re à 
tradimento s t d^yn altro cajo ftmile occor^ 
lo in guerra^ ... ^4,3. 

Qome il Santo hkero in Lisbona Vn figliuolo di 
oImm /noi parenti da ^na gì^amfjima ^er^ 
-^xo^a datagli da Tuo /chiana y p^n cui era^ 
no rotte alcune o(Sa . . j-^tf. 
''Come ejjendo incolpato yno à torto d njn nota^ 
bd furto ^ raccomandandofi al Santo ^ fté 
mir acolo famerìte liberato , mentre era con^ 
dotto al Giudice. 3^p. 
^iSyn-bel ca/o ac corjo ad alcuni ^ che^aleuano 
* lefé^are njn immagine di SantzAntonio da 
^^doua dalla Cappella maggiore di San 
Giouanni Laterano. 3x1. 
' Hauendo akuni Negromanti fcoperto per arte 
. magica yn te foro ^ fuyn ftruitote hattu^ 
*» J V ^auetitato da Dianoli , recando cie^ 

co» 



X A V O L A . 

€0^6 mtttOi ma rMcomandandofi al Santo 
re fio poi libero, e fano • 

DUlcum ciechi lUumwaù per i meriti dt que- 
Ho Santo ^ 

Come Sant Antoni» refe t'udito à duehuomi- 
ni f or di. , j/p. 

Come refe U fauella ad Vn mutos e fano \na 
Donna dal mal caduco . ^s^^ 

Come libero rvn fidato dalla morte s e d'al- 
cuni altrt miracoli. j^z, 

Qome per i meriti di Sant'sAntonio furono ri' 
fanate molte per f ne Uropptate y e perda- 

Ca/o Sfauentofe dell'incendio /uccellò in T'a- 
doua alli 24' dt ^Maggio lói?* con alcuni 
miracoli fatti da Dio per intercejfione di 
Sant^u4ntonio % jj^^ 

Conclufione della, njita , e miracoli fatti dal 
gloriofo ò ant Antonio , e delia gran diuo^O' 

nft che di lui regna m mio U Mondo, i9u ■■ 

'X^tchitt* 



^ichla^dT^ofie delle l{ehquie y che fi ritrmd^ 
no nella Sagreftta del anta di "l^AdoH^ s 
delTAr^merte ; e.pefo loro i^£:delNrd.ne^ 
che ft tiene mi fare la folentffima procef- 
jione di ( Santo ^ il grorno delia ^ua feflay 

. doppoVifpTo. 401. 

Akune ora7;jo'm dimtijftmèy latine^ a Sànt An^ 
tonto 3 con la /ha Antifona \ Kefponjdrto ^ 
e Breue contro t Demonij ^ 433. 

Fine delia Tauola. 



« 
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VITA, 




Vera Effigie dbl miracoloso 

ANTaNro pA Padova 



VITA, 



E MIRACOLI 

Del Gloriofb 

SANTO ANTONIO 

DA PADOVA. 

'Ha/cimento dèi T^adre Santo ùntomi 3 qudl 
nome le fujje pofìo al Batufimo 3 e quaU 
habtto di Religione primieramente ptgltajje» 

HI Ellanno di noftra faluto 
mille cento nouantacin» 
quc, e della creazione del 
IJ Mondo cinquemila cen- 
to cinquantafettc,nacquc 
per Diuina volontà il Gloriofo , c Se- 
rafico Padre Santo Antonio Gonfcflb- 

A re. 




§ Vttdy e Mirdcolf 

re, detto communcmentc da Padoua^» 
nella Città di Lisbona,Metropoli Capo, 
c Regina de* Regni di Portogallo , Re- 
gione delle parti Occidentali, fituata^, 
c pofta quafi ne* confini eftremi della 
terra. Ritrouafiin efla Città vn Tempio 
à marauiglia bello , con artificio indù- 
ftriofo fabbricato , e fatto i dedicato , 
c confacrato à gloria della fantiflìma^, 
e fcropre Vergine Madre di Dio , che 
perciò volgarmente e chiamato Santa^ 
Maria in finibus terrxj doue bora fi ri- 
iroua il facro corpo del martire San Vin- 
cenzio -, il quale , come conuienli , e ri- 
ucrentemente adorato da' popoli diuoti, 
fedeli, e chriftiani. Hora in detta Città 
di Lisbona vicino al nominato Tempio 
era la cafa del gloriofo Santo Antonio ; 
Suo Padre fi domandaua Martino Bu- 
glione , huomo illudre di fangue > ma 

« : mcUo 



di S, ^Antonio da Padoua, f 
molto più nobile di virtù, di coftumi, 
c di meriti j perche oltre leflcr Soldatc^ 
valorofo , e Caualier d'honore , ncirartc 
inilitare tanto efcrcitato, che niente più} 
era d'vn'animo nobile , gencrofo , e tan- 
to pio, che più torto Soldato di Chrifto; 
che (ccolare parea ^ mai in vira Tua fecc^ 
cofa indegna di Cauallerefco honorem 
anzi, che'l timore,& honor di Dio auan- 
li gli occhi feropre hauendo,vna vitali 
politica , ciuile , e tanto chriftiana viuea, 
che era tra' principali Gentìrhuomini in 
detta Città riputato, e tenuto in grande 
ftima,ene'più importanti ncgozij, e 

I ncggi , che alla giornata occorreuano, 
tempre adoperato j e con tanto fuo ho- 
nore gli tiraua à gloriofo fine , che er« 

I -coraftupenda,e marauigliofa. Era ab^ 
bondeuolmente copiofo di beni di for- 
tunale defìderofo d*hauere di quelli he- 

A 2, rcde. 



4 Vitate Miracoli 

fede» còti diuoto cuor^ ricor{c à Dio, 
domandandole aiuto, e grazia di con» 
giungerfi in matrimonio con donna ta- 
le, che à Sua Diuina Macfta piaccffe-', 
lui fuflcdi conientojcconfolazione» 
y\rcoltòiI pietofo Dio le humili, e diuo- 

preghiere di Martino Bughone,econ 
la Tua prouidcnza infinita oprò, che fe- 
condo ildcfiderio Tuo pigliafTe per mo- 
glie vna Gentildonna delle più illudi i 
di Lisbona , e per fangue , e per virtù } 
la quale era chiamata, come dicono al- 
cuni, Maria de* Taueri i altri dicono Tc- 
iefade*Tauerii ma fiafi come fi voglia, 
che ciò poco, ò nulla importai balla in^ 
fomma , che la Gentildonna haucua tut- 
te quelle condizioni nobili, che à donna 
illuftre bramare, e defiderar fi potcfTej 
Horcongiuntafi ella in matrimonio co 
Marcino Buglione, cercò Tempre, come 

Con* 



S. iÀntùnto ad Vadoutu f 
Confortc fedele, c di honor gelofajvi- 
ucrc in quelle maniere, che al timor di 
Dio, all'honor del Marito, 6c alla no- 
biltà del Tuo fangueillurtre conueniua* 
no ; E fi come Martino Buglione fuo 
Confortc, per non degenerare dalla no- 
biltà de* fuoi antichi lliuftri, viuea da-» 
compito Gentil'huomo, eCauaiicr d'ho 
norci COSI ella altresì viueua da nobile, 
generofa, & illuftre Gentildonna, per 
non macchiare in parte alcuna ne la no- 
biltà del fangue,nè il Tuo honorc: E ben* 
che , come licca Gentildonna , pompo- 
famente fecondo il grado fuo veftifTeper 
honor del mondo, non dimenticaua pe- 
rò l'amore, e Thonore, che à Dio, Padre 
delle mifericordie,douea; Indi con hu- 
riiiltà profonda prcgaua , c fupplicaua* 
con tutto*! cuore Sua Diuina Macflà ha- 
uerla per raccomandata , e tenerla ia> 
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protczzionc: E perche il famofoTcm-' 
pio alla fantillìma Vergine dedicato (co- 
me detto habbiamo ) era alla Tua cafa vi- 
cino , v'andaua ogni mattina alla Meflaj 
ji^a quale diuotamente fentita, poneuafì 
fare Aie particolari orazioni, e doman- 
daua grazia di haucre qualche figlio per 
fuccelTore, & heredej come anche il fi- 
mile faceua Martino Buglione Tuo ma- 
rito : tfaudì il Signore i preghi di am- 
bedue quelli fuoi diuoti,e nel più bel 
fiore della gìouanezza loro hebbero va 
figliuolo mafchio , che col nafcimen- 
to fuo apportò non meno allegre7.2aal 
padre, che confolazionegrandillìma al- 
la Madre,e contento à tuct'i parenti d'am 
bcdue le parti . Lo fecero portare à bat- 
tezzare nella veneranda Chiefa, che det- 
ta habbiamo, si perche era vicina, come 
9nco perche era loro Paro cchia> &c al fa- 

cro 



di S, tAntonio Ja *Tddoua. f 
ero fonte dcl Battefimo , porta di tutti 
Sacramenti , le pofcro nome Fernando.» 
E cosi il nato bambino fii chiamato Fer- 
nando Buglione. E perche bramauano 
fommamentc, che quello lor figliuolo 
fuITc alleuato fecondo il defiderio loro» 
perciò prefero vna balia in cafa^che lo 
nutricafTe.* E quando il fanciullo comin 
ciò à penaà cinguettare, c fnodar la lin- 
gua (ftò per dire) alle prime voci, non 
mancarono il Padre, e la Madre dell'ohm 
bligo loro i anzi , che l'inftruiuano nel 
timor di Dio, nella diuozione, & in tutti 
quelli ammaeftramcnti chriftiani, chc^ 
alla faluteloro,cdel figliuolo conueni- 
uano» Crcfccua il bambino, e come te» 
nera pianta da induftriofa mano di dili« 
gente Agricoltore coltiuata, daua di dol- 
ci, e marauigliofì frutti buona fpemoj 
Padata l'infanzia>eperuenuto Fernanda 
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alla puerizia, età idonea a gli efercizil 
virtUofi , e letterali , fu mandato dal Pa- 
dre afcuola in quel nobiliflìmo Tempio 
dr Tanta Maria, dbue era vn Sacerdote^ 
virtuofo, e da bene, & anco familiare de' 
parenti del fanciullo 7 fotto la cui difci- 
plina apparò Fernando lettere humano, 
ecodumi chridiani , ne' quali addottri- 
nato efercitauafi con grande allegrezza^ 
del Padre, e della Madre i che null'altro, 
die le virtù, e coftu mi chrilHani all'ama- 
è^o figliuolo bramauano:Ond*eglidi ciò 
à'ccorgendofi , efequiua gli effetti de' lo- 
ro glufti penficri \ e come fe fotto quegli 
anni puerili canuto fcnno afcondeffo, 
delta bontà , e della fua fantità futura^ 
daua manifcfti fegni; Apprcfe in brcuc 
fpàzio di tempo lettere humane, con,, 
tanta marauiglia del Tuo Maeftro , che 
ciò quafì impoflìbile gli parca ; £ men- 



di S. ^Antonio da Vadoun. $ 
tre andaua à fcuola, come già interior-» 
mente alla Religione chiamato, apprcn- 
deua la dottrina chriftlaua, j&.cfcrcita- 
uafi nel feruizio di Dio v ai: quale digià 
offerte hauea le primizie dellaJùaxcncrai 
c fànciullefcaetà, che perciò. feruiua nel 
Coro tanto di giorno, quanto di notte, 
hauendofi eletta per particolare, c pror 
priaauuocata la benigna Madre del Sal- 
uator del Mondo. Continuò in quella 
vita Fernando fino a' quindici anni, at- 
tendendo continuamente ad apprende^ 
re lettere humane, dottrina chriftiana^, 
c cofc fimili. Era di Tua natura, malin- 
conico, ma la Tua malinconia noci cra> 
però rpiaceuolc ; anzi haucua non sò che 
di grauCj e di marauigliolo : Era di colo- 
re bruno; come quafi fonotuttUPordu* 
ghefif La fua ftatura pcndeua in piccoias 
ma pc£Ò egli^a dì belle iiuceixe, e.tafiio 

^ diuo- 
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diuoco , che della Tua futura (zm\ù daua 
indizi] manifefti. Paflati i quindici anni 
fi diede allo ftudio di Logica^ Rettorica, 
Fllofofia morale, e naturale, e Teologia* 
e tanto frutto l'n brcuifTimo tempo inL»| 
tali fcienze fece, che fu cofa marauiglio-j 
fa, e ftupcnda; e particolarmente nella 1 
Sacra Scrittura.- E benché a dette fcienze | 
attcndeffe, mai però pofe in oblio la di- 
uozionc,chc a Dio, alla fua fantiflìma 
Madre, & a' Santi portaua i anzi che, co- 
inè Ape ingegnola, da' fiori delle appa- 
rate fcienze dehbando il meglio, fabbri- 
caua dolce miele di fanti efercizij,&: ope- 
razioni , Fuggiua quanto più potea lo 
conuerfazioni de* compagni infolentii 
gli piaceuano i ragionamenti honeftii 
afcoltaua più che volonticri la parola di 
Dio 9 c contro la inchinazione degli an- 
ni giouanili raffrcnaua il corpo fuo da* 

piaceri) 
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piaceri j e quando la carne lufinghiera** 
le daua qualche afTalto, talmente refiftc- 
1 ua , che la gaftigaua con digiuni & arti* 
i ncnze: Niuna bugia, benché picciola, 
diflc mai in vitafua: Si allontanaua da 
tutte le cofc nociuc , e fuggiua tutte l'oc» 
cationi, che al peccato indurre Io potea- 
no : Et era in qucfta fua giouanile età di 
tanto maturo difcorfo, e giudizio j che 
ben dimoftraua la virtù, e grazia, coti 
che lo fauoriua Iddio : Era amico del fi- 
ienzio; e fe pur tal'horapatlaua, erano 
tutte le fuc parole cfaminate , e caftc^t 
Mai ridcua 5 e fprezzaua tutte le monda- 
ne pompe . AflPaticauafi in tanto il Dia« 
uolo con mille lufinghe di farlo traboc- 
care ne* peccati i allettaualo il mondo 
con mille occafioni à voltar le fpalle à 
Dio, porgeuale la carne mille commo- 
dità di peccatele quanto più erano ga» 
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gliardi gli affalci, altrettanto egli sforza- 
uafircftar vincitore: Ma perche gli pa- 
rca cofa difficilclo ftarcin mezzo di tan- 
te (pine j c non fi pungere, deliberò con 
più fermo, e ficuro modo prouederci , 
e di abbandonare affatto il tnondo . 
Indi fc n'andò al Monaftero de' Canoni- 
ci Regolari dell'ordine di Sant'Agofti- 
no , che era fuori della Città , chiamato 
'San Vincenzio, luogo' famofo , per la-» 
fintirà,& efemplarità de* Padri, che vi 
'crano, e vi prefe I habiro della Religio- 
ne, e per due anni continui ini ftettò 
con grand'cJificazione di tutti . Ma per- 
che le molte vifite de'fuoi amici, c pa- 
renti t'importunauano fuori di modo, 
procurò di mutar non Religione, nè ha- 
•bito,ma luogo ; però con licenza del Tuo 
fuperiòrc andò àdarc in vn'altro Mo- 
naflerodcH ojdine già deftòy Della Città 

di 



eli 5", t^nton 'to da Padoua, i} 
di Colimbria, il qual Monaftcro chia» 
mauafi fanu Croco . Don Fernandó 
( che tale era il Tuo nome, non hauen- 
dofi cg'i mutato quello del Battcfìmo) 
ftando quiui, &: cfercicandofi in cpcic> 
di vero , c buon Religiofo » cominciò à. 
moftrare co' fuoi ragionamenti^ e ler- 
moni quanto fuffe grande il te foro , che 
N. S. Dio ncirhurail pc txo fuo fexbaua: 
E benché fin quando era al fecolo ha- 
acflcattcfo alla Teologia, in detto Mo- 
naftcro però vi fece grandiflìmo frutto,- 
come anco in tutta la Scrittura Sacra.. 
Fioriua in quefto ftefTo tempo la Reli- 
gione del Serafico Padre San FrancefcQ, 
pochi anni innanzi dall'iftefTo Santo in-: 
Ihtuita, óceflo ancora era viuo,e mols^ 
con lefempio fuo fprezzauanc il moov 
dD,abbandonauano le delizie, e. d^fi* 

derofi della falute, fi y eftiuano di haiA 

to 
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to fucccncrizio, c fi cingcuano di corda» 
cotti egli ordinaco haiica : E era la moU 
titudne , che nella Religione del Patriar- 
ca San Franccfco encraua, ci furono al- 
cuni Padri , i quali San Francefco man- 
dò in Affrica , perche fi doueffcro ado- 
perare nella conuerfione dcgrinfedeli , 
che fotto la fai fa legge dell'empio Mau- 
mctto viucano . Andarono qucfti con^ 
pronta vbbidienza i e cominciando à 
predicare la vera legge di Chrifto, patiro- 
no in diuctfi luoghi difagi , carceri , bat- 
titure, Se altre tribolazioni ; nondimeno 
defidcrofi del martirio per amor di Giefu 
Chrifto , arriuarono alla Città di Maroc- 
co ( benché per innanzi fnffero ftati ri- 
pefi, gaftigati, e dal tal Città mandati 
via ) doue in pubblico fi pofcro à predi» 
care la fanta,c vera legge del Signoro, 
le in ciò pcrfeuerando , per Comanda<r 

vi mento 



di tAntùnìo da Padottd. //, 
inenco del Re di quel pacfc furono fatti 
prigioni, c conftgnati à ccrt'vno , che 
gli facedc quanto prima dccapitaro. 
Efcqui Tempio , e fccllcrato miniftro 
la crudele , e peruerfa volontà del 
facrilego Rc^e così tutti quelli 
veri ferui di Dio furono 
martirizzati » c de- 
capitati , 
la qual morte patirono vo» 
icntierì per amore di 
Chrifto Reden^ 
coro del 
Mon* 
do. 
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DeftdeTofh Don "Fernando del martirio, fi fé- 
ce Frate dt San Francefco , e mutato ji ^no- 
ine 3 fi Jè chiamAr e eAntonio» 

%iÀf-ÀÌ Sfendo flati martirizzati al- 
21 12 quanti Frati di San France- 
HI/ fco nella Città di Marocco, 
^l"^!"*!"!^ come fopra diceramo , por- 
tò la volatrice fama nuoua^ 
dì tal martirio pertutt'i vicÌBÌcontorni, 
c particolarmente nel Regilo di Porto- 
gallo; Etilgrand'Iddio, p,cr dimoftrarc 
il merito di que* fuoi fanti Martiri, co- 
minciò à operare in loro molti miracoli, 
sì che chiunque fedelmente l'aiuto loro 
inuocaua , era dal pietofo Dio ( per loro 
intcrcellìonc) elaudito: Et alla nuoua^ 
del martirio aggiungendofi l'operazio- 
AC de* miracoli , dedò in molti , e molti 

diuo- 
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diuozionc, humilcà , & altre fante infpi- 
razioni , e virtù . Tra qucfli vi fò Pietrò 
I infante fratello del Re di PofrugàTlo , il 
quale da grauiflìma infermirà, e quali 
difperata, & Incurabile ritrouandofi op- 
prcflfo, fehtita la nuouà del martirio,e dè' 
tniracoli di que'fatiti Martiri, fece ri fo- 
I ^luiione d'andare in Affrica, e di quiui 
pafTarc in Marocco , doue erano (lati 
martirizatijC fcpolti li fanti Martiri , per 
, adorare le reliquie ioro , e pigliarli per 
(uoi IntcrcelTori , Auuocati apprelTò 
■ Dio » àccio la perduta fanità renderle fi 
\\ dcgnallt c E così con licenza del R e fuo 
, fratello cfequì il fanto conceputo pen- 
I fiero 5 pafsò in AifFrica , giunfc nella Cit- 
I là di Marocco, & iui adorò le reliquie 
, 4c' fanti Martiri i c per là loro intcrccf. 
, .fionela bramata fanità riebbe : Et al fuo 
t)arcirc di Marocco per tornare in Porta- 

B gallo. 
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gallo, le fante reliquie de' Martin fuoi 
ìntcrcefTori fcco riucrcntementc con- 
dufFc4 E giunto finalmente in Portogal- 
lo , fi fecero gran fede della riacquiftaca 
fanicà Tua , e gran folennità delle fante 
reli quie , che portate hauea . Ritrouoili 
Don Fernando con gli altri Religiofì a 
riccuere le reliquie di quc' fanti Martiri 
Frati di San Francefcoj egli venne tanto 
dcfìdcrio d'efTer martirizato per amor di 
Chrifto , che niun'altra còfa più ferucn- 
temente bramaua -, E come generofo» 
Òc animofo Elefante dal fangue alla bat- 
taglia eccitato , giudicò, che fc egli mu- 
taua rhabito di Sant'Agoftino in quello 
di San Francefco , facilmente gli farebbe 
riufcita l'imprefad effcr^piartirizzato per 
la fede di Chrifto: Al che più facilmen- 
te s'induceua per vna vifione, che egli 
hebbe Vna mattina celebrando MeiTiu 

nel 
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nel già nominato MonaOcro di Sanca 
Croce di Colini bria, la quale fa, che paf- 
fandoà miglior vita nel Con utntod'A- 
Icnquer V0 Frate Minore difccpolo del 
Padre S. Franccfco, vcdde il Beato Santo 
Antonio in fpirito l'anima di quel Frate 
andare al Cielo, e come vccello, che leg- 
giermente voli, paflare il Purgatorio per 
falire gloriòfamente al Paradifo : E per 
quelVclFetto cominciò à praticare con-» 
alcuni Frati di San Francesco, e diife lo- 
ro , che volentieri hauercbbe prefo Tha- 
bito della loro Religione, e Ci farebbe 
fatto Frate di San Francefco , ma con^ 
quefto però, che il Superiore lo mandaf- 
fc à predicare a grinfedeli . Piacque la 
propoftadi Don Fernando alli detti Pa* 
dri Francefcani , conofcendo eglino di 
già,che /anto zelo, e buono fpir ito à ta- 
Ue imprcfa l-induceua: E ragionato di ciò 

B » co'l 
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ocnorc, fu Don Fernando aciccc- 
a Religione di Sah Francefcoj 



del che fu auuifatoda'mcdcfimi Padri , 
Hcbbc fommo piacere di Kit nuoua^, 
e fenza indugio alcunoidoomndò licen. 
za al fuo Supcriore dèi. M^jnafftcro di 
Sanca Croce di Colimbria di farfi Frarc 
di Sv Franccfco: L'occene, macon gran- 
diflima difììculcà , c prcfo dà cucci con- 
gedo, quando egli «ra in procinco di 
parcirfi., vn Rcligiofo di quel Monaftc- 
ro ( à cui la parcicadel Sanco forfè rincrc- 
Jccua ) gli diffc : Và ih buon'hora , va 
Fernando, piglia à cua pofta Thabico di 
San Francesco, c lafcia quello di Sant'A- 
goftmo,chc farai forfè Sanco; onde egli 
riuolgendofi à quel Religiofo, burnii- 
mcnce rifpofe : Quando fencirai dire, 
che io fìa Sanco , allora loderai Idditì 
Ciò dccco, acconipagnatofi con i Frad 



di ^?2tdnio da Padoud, st 
dell'ordine Minore, che l'afpcttauano, 
andò con loro al Monaftcro di San Fran- 
ccKo, il qual Monaftero fi chiamaua^ 
Sant'Antonio : E quiui giunto, volendo 
vcftirfi rhabitodi San Franccfco , fi fece 
mutare il nome di Fernando in Anto- 
nio -, e così veftito fu chiamato Frate An-, 
tonio . Crefceua intanto ogn'hor vic^ 
più in lui il defiderio,cfete di martirio-, 
la doue i fuoi Superiori oflcruandolc la^ 
promcfla , gli diedero licenza d'andare à 
predicare a gl'infedeli : Ma haucndo Id- 
dio altrimenti di luidifpofto, non per- 
meffc il fine del fuo defiderio, à tal che 
fu folo martire di volontà , ma non dt 
corpo , Et effendofi egli imbarcato per 
pafTarc in AfFrica,c finalmente giuntouì^^^ 
non potè predicare > perche flette tutto 
rinucrno infermo*, e per ricuperare la fa- 
nità fu forzato ritornare in Portogallo | 
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ma ne anche qucfto le fu conceduto , 
perche i contrarij venti fpinfero la Nauc, 
douera fopra Frate Antonio, in Sicilia^: 
Quiui intefe, che il Padre San Franccfco 
faceua il Capitolo generale in Italia nel- 
la Città d'Alfifi, e benché non fuffe to- 
talmente fano, volle però andarui: Fece(i 
il Capitolo, e fi finì, enonfudataftanza 
à Frate Antonio , perche efTcndo così 
mal fano ninno fi curaua della Tua coni« 
pagnia : Et egli ciò vedendo , accofta- 
tdfi humilmente al Miniftro della Pro- 
uinciadi Romagna, chiamato Fra Gra- 
ziano, lo. pregò, che fi degnaffc doman- 
darlo al Padre San Franccfco, accio che 
rammaeftrafTe con gli altri Frati Noui- 
Z'j nelle cirimonie, & oflcruanze del- 
rÓrdine; ecosiil vero fcruo di Dio fi 
moftrò ad ognVno per ignorante, con- 
TcrLiando la virtù dcirhumilià: Hor*oc- 

cenuu 
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I fcnuta la grazia , & arriuato co*l detto 
1 Aio Miniftro in Romagna, gli domane 
; dò in graziai che voIcfTc farlo vi u ere fo* 
! litario in qualche Eremo -, il che medcfi- 
inamente gli conceflc , aflcgnandogli 
l'Eremo , che c fu'l Monte di San Paolo, 
per Aia habicazione, doue era vn*Ora- 
torio d'altri Frati del fuo ordine -, e qui- 
ui fc ne flette in vna Cella tutto folitario, ' 
feruendo al Signore in continue ora- 
zioni, e meditazioni, cfercitandofi in^ 
diuerfc opere d'humiltà , e come fe nulla 
lapeflc occupauafi in efercizij vili,comé 
zappare, fpazzare, e firn ili, fortificando 
il fuo fpirito nell'amor di Dio contro le 
tentazioni del nemico, e caftigando il 
^ ^ e, & attinenze continue 

di pane. Se acqua, con tanta auflerità»^. 
che i Frati , che v'erano teftificauano, 
ch'andando egli taluolta con loro, che 
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lo conduccuano feco per confcrimenci 
fpirituali , non potcua tencrfi fopra t 
piedi per la debolezza grande, e femore 
pareua, che cadefTe . Così quel fpirico 
eletto dal Signore ripieno di fapicnza-» 
conuersò vn tempo come ignorante, 
c femplicc tra loro , non hauendo più 

ardire di afpirareà qualche Fatto glorio- 
fo,ò à qualche grand'imprefa à gloria^ 
del Signore, e falme dellaninìc de'fuoi 
fedeli? poiché s'era villo defraudato dal 
primo intento fuoi ma fi rimeflc tutto 
in Dio ) annegando ogni fuo proprio 
Vjolere,chec laviapiù lìcurajche fi tro- 
ui, e più accerta à Sua Diurna Maeftà, 
quale à tempo , e luogo fi. fcrue poi 
delle pcrfone vili , humUiuc , e balTo, 
CPtn^ fece di quello fcruo fuo . 



tR tAntonìo da Fadoux, 2f 



Come predico U prma *volia per 'Pbbìdient<t% 
e poi fu fatto Predicatore ddlTadre^ San 
Vrancefco , 

A>i*Ìli.Enuto in qucfto mentre il 
2s VT" |J tempo delie ordinazioni, 
2| V U haucndo il fuo Padre Guat 

^Jf^^f f f diano i mandare certi de* 

fuoi Frati à ordinarli, de- 
terminò d*accompagnaili egli fteflfo in- 
fiemc con Sant'Antonio i e così fé no 
andorno à Forlì in compagnia di alquan 
cifrati di San Domenico , doue venuta 
rhoradcldefinare,c poftiH alia mcnfa, 
cominciò il Guardiano à pregare que 
Frati Predicatori , che fi degna{fero di 
confolargli con la parola di Dio, per 
qualcli'vno di loro \ i quali non conlen- 
tendo per humilu» il Guardiano , infpi* 

rato 
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rato da Dio, comandò à Sant'Antonio 
in virtù d'vbbidienza , che diccfle quaU 
che cpfa per edificazione di tutti fecon- 
do che fìiffe infpiratodal Signore: Il glo- 
riofo Santo s'incominciò à fcufare per 
cigni viaa allegando, ch'egli non hàuea^* 
mai fatJt^aliro nella lor Religione, che la- 
uar le ftóuiglie , &c altre malTerizie di cu- 
cina, però ch'egli era ignorante, e meno 
atto à qucll'offizio di ciafcup di loro , ne 
diccua cofa , che non gli fu(rc creduta^, 
perche c quello, e ciò che difle , tutti loi 
iapcuano, non cdendod mai nefTuno ac- 
corto della fui rcicnza,attefo ch'egli ndn i 
tcneua libri , per la memoria profondif- 
iìma,& altidìma contCEO'plazionc, chcr> 
haueua e da Dio , e dalla natura , e dalli 
ftudij di prima i e non maiyò rariiIìmo> 
diccua qualche parola latina; ma noa* 
potendo con tutto ciò refìdere allvbbi- 

dicnza 



di S. zAnton'w da, Padoua, 27 
dienza dei Guardiano , quale non volle 
accettare qucfte Tue fcufe, incominciò à 
parlare femplicemcncc j ma lo Spirito 
santo» che doue vuole fpira , non volen- 
do, che quella fua face ardentiffima ftef- 
fc più nafcofta , ma che illuminaflc la^ 
fua Chiefa,lo fece talmente rifplcndcrc 
in quel giorno , che accortifi tutti e del- 
l'eloquenza ^ e delia dottrina acquieta) 
& infufa , ch'egli hauca da Dio , rcftaro- 
no da vn canto (lupidi,e marauigliati 
grandemente , ma molto più dall'altro 
edificati della fua humiltà, con la quale 
tanto tempo hauea celato tate fue virtù. 
Et in vn fubito fatto ciò Hipere dal Guar- 
diano al Padre San Franccfco con gran- 
didìma allegrezza , rendendo grazie à 
Dio , rinftitui Predicatore , e comandò 
ch'cfercitaffe quel bel talento, ch'il Si- 
gnore gli hauea dato j c cgsi venne ad 
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«(Tcre Sant'Antonio eletto daSiia Diuina 
Maedà al Tanto miniderio della parola 
di Dio , e non da fé > & in queda manie- 
là confermò la Tua dottrina con il totale 
diCprczio del mondo volontario, con-. 
la fcmplicidìma innocenza, con ilraiTc- 
gnamcnto della Tua volontà in Dio, con 
la macerazione della carne,e con la gran- 
dini ma humiltà > oltre la carità vcrfb 
Dio > & il proffimo \ perilcbc comin- 
ciando à predicare, non hauendo remu- 
to prima di andare fra* barbari, molto 
meno bora tcmea, ch'era tra Chriftiani 
la potenza de' Principi , e Grandi 
dei mondo, ma tutti vgual- 
mente feriua con le 
flette della pa- 
rola Diui- . 



di S ,<tÀntomo Ja Tddoud, 2 p 



Come, doue , t c/a chi imparaffè , e poi I^ZÌ,^JT€ 
Teologia » 

«IJ.MMV qucfto Beato Santo il pri- 
■•I r? |S > che ftudiaffc, c leggelTo 
21 r ^ Teologia nell'ordine de* Fra- 
^•f^'f ^'f ti Minori con licenza del Pa- 
dre S. Franccfto ^ il quale lo 
mandò à ftudiare in Vercelli in ficme co n 
vn'altro chiamato Frat'Adamodi Mari- 
fco Inglcfc , fotto la difciplina dell'A bate 
di Sant Andrea famofiflìmo Teologo in 
C|uel tempo , quale hauca tradotto poco 
innanzi Dionifio Arcopagita di greco 
in latino,e comentatolo,nel tempo di 
cui fu trafportato Io ftudio di Milano, 
c di Pauia à Vercclh j il qual'Abatc gli 
accettò volentieri , riccuendo da loro 
^ànta edificazione airaniraa fua", chò 

con- 
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ConfclTaua ingenuamente, ch*cgli inipa- 
raua da cflì non humana dottrina, ma 
CeleftcjC che in loro contemplaua lo 
gerarchie degli Angeli : Ma eglino in 
quell'anno vennero in tanta altezza^, 
& cleuaiionc d'intelletto , che non folo 
pareua eh haueffero ftudiata detta ge- 
rarchia, ma viftala, e praticatala ^ in mo- 
do che IHftcffo Maeftro diffe poi nel 5. 
capitolo del detto fuo cemento fotco 
la lettera N» qucfte beile parole: Molte 
volte l'amor penetra doue non penetra 
la fcienza efteriore , come (ì legge. edere 
auuenuto à molti Vcfcoui ranti,che non 
erano dotti, e nondimeno hanno pene»» 
trato inGnoa' profondi(Iìmi fegreti della 
fantiflìma Trinità \ & io fte^b l*ho prò- 
uato nel fanto Frate Antonio dell'ordi- 
ne de' Mirtori , per la do.meftiGa conuct- 
fazÌQne , che ho hauuta fcco , perciò che 



di S:\4ntof2Ìo da Padoua. 31 
poco inftrutto nelle fcicnze fccolarii, 
con ardori di fpirito defidcrando d in- 
tender la Teologia miftica, così abbon- 
dantemente l'ottenne, cb 10 podo ve- 
ramente dir di lui quello, che diffc Chri- 
fto di San Gio; Battila, ch'egli era vna 
candela ardente, che illuminaua il mon- 
do, poiché perilCeleftc amore egli ar- 
deuadi dentro, e per la fcicnza Diuina 
illuminaua i popoli di fuora . Fu poi fat- 
to Lettore di Teologia per ordine del 
Padre San Francefco, quale glie ne die- 
de licenza con vna lettera fcritiìagli di 
qucfto tenore; Al fuo cariflìiiio fratello 
Frat'Antonio > Fra Francefco faluto , 
Io mi contento^ che legghi a i Frati la 
Teologia, ma in modo tale , che non fi 
cftingua np in te , ne in efiì lo fpirito 
della fanta orazione, fi come vuole la^ 
Regola i Se era da lui si fattamente riue- 

lico 
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* tuo il Padre San Franccfco, che lo chia« 
inaua Vcfcouo 5 ne mai volle leggere » 
quantq.nque imporcunatifTutio da' Fra- 
ti , fin che non hcbbe la detta licenza, 
doppo la quale leflc la prima volta in 
Mompolicri Città della Francia^c poi 
in Bologna, & in Padoua, hauendo la 
maggior parte della fua fcicnza acqui^^ 
(lata dal Signore , eleuando la mento 
Tempre in lui , come gli accadde vna^ 
volta fentcndo predicare à vn'Abate di 
San Benedetto le parole di San Pao- 
lo fcrittc à Dionifio, che per 
buon fpazio di tempo 
ftette il gloriofo 
Santo rapi- 
to ine- 



di S»iAtttàmo da TadouA, ^ss 



Come ritrouatta il Santo con le foe ofAzjoni le 

AM^Jfel ' vcddc in molte cofcl'efHca- 
21 C |S eia granale deiroraiionc di 
3| Ir qucfto gbriofo Santo, vbbi- 

-dcndolo non fòlo le creatu- 
re ragioncuoli di qucfto mo- 
do, ma anco gli fpiriti infernali, come (i 
vedrà nel feguentpjijriiracolo \ poiché leg- 
gendo egli la Scrittura facra in Mompo- 
lieri, fe ne fuggì vn Nouizio di nafcofto, 
c gli rubò vn Saitcto glofaco di fua pro- 
pria mano^ doue ftudiaua quando vo- 
Icua |?redicarea* Frati, quale teneuà mol- 
lo caro; petilchecìòfapuco fcn^ricorfe 
fubicó ali orazione, cdi maniera co(Ìrin. 
fcilNouiiio, che glie lo riportò ; perciò 
che ilei pafTafe, ch'egli fece d'vn-Bontc 

C gli 
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gli apparuc il Demonio brutto, & or- 
rendiò ,© minacciandolo con vna fpacfa 
in mano d'ammazirlo , fé non toroaua-. 
fubito à render il Salterò à Frac*A ntonio, 
fu coftretto à cornarfeiie con t3nta,e tal 
paura , e contrizione i;jcbe buttatofì a' 
piedi del Santo , meritò , che lo tornafTe 
à riceuerc nell'Ordine , e che gli perdo- 

fame predicò in Francia y e de miracoli , che 
tvi fecz^ • 

iliiiiSendo (lato mandato il glo- 
^ ^ riofo Sant'Antonio in Fran- 
t ij" cia neirAquitaoia pcr^uar- 
*f ? ì ? rf diano di Lemohfcies , à finc^ 

che con l'opere, e con la prc- 
dicazioTìc Tua con uertiflc molti hcretidi 
che v'erano» c confcrmafle nella fcdci 

Catto- 



di Sh vintonìo da VddouA^ l{ 
iQattolicii lo fece sì efficacemèn?? ,;che 
jiQi<;ora vi rcfta la mettioria , olcre m.ir 
iracoli, ch'il Signore operò pc.r de' 
quali ne narreretiio alcuni qui lacco . 

Ritrouandod dunque quello Santo 
in deccaCitc4.dÌ Lemonfcies nel tempo 
della Settimana Tanta, ancor che occupa- 
^iflìmo fuflc nelle confcflìoni de' Fedeli, 
e nella celebrazione de* Oiuini y tBzij » 
iion lafciò però mai la predicaziono ) 
e perche beniilimo Tapcua^che fé benp 
in qualfiuoglia tempo gioua afl'ai allV 
nime fedeli la parola di Dio> foleua non- 
dimeno dire, che più vtilc apporta ne' 
giorni, che i penitenti hanno maggior 
contrizione de'lor peccati j però lui dc- 
fidcrofo di predicare la paflìonc di no- 
ftro Signor Gicfu Ghrifto ( inuitato digli 
il popolo per la notte precedente al Ve- 
nerdì iàncò) cccoiche venuta 1 nora della 

C & predi- 
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predicazione, andaDo nelik Ghicfà dii^afi 
Pietro di Quadruuio' dcUa'detca Gifià , 
mentre li fuoi Frati MiIlori càntaua^no 
folenncmentc il Matucino nella lor iJ)hf|e 
fa, cominciò il Sanfò'cb ricanta efficacia 

m 

à predicar la fantaPafTione^che non ioìo 
con la fua lingua piena df facondia Di^ 
ilina tap? gli huom!ni< allcttò gli afcoi- 
tatbrì ì ma talmente moflc v'eScòmmofTc 
i cuori i che le perfone ài fuo parlare ftìp- 
lentc, fonti di agrihic fcaturiuàfiò dàgfJi 
occhi , fpirauanodal cuore c o<?cin fi Ili nii 
fofpiri, e percuotendoli il petto , con al- 
te voci chiedcuano pietà, e mircricordia^ 
à Dio de' loro peccati. Et ecCó , che nel 
maggior feruore della flia predicazione, 
ricordandofi il Santo , chcdouca cantar 
la fua leziione, come gli altri Frati itL 
Coro, venuto il tempo, che toccau4 à 
lui, in va tratto ( marauigliofo dire ) ap« 



parue 



( 
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(ti y» ^nmk ^4 ^ddoua* 57 
mFHc àlcggeila ,^.^a<lc^^p diftinl^tntnto 
c<&i»qttclb gr^^ia , che gl'infufe il Signo- 
re; £,quellpjchc c degno diniarauiglia 
c qucfto , che mcntre.cgli lefle la fuaiez-, 
^ionc non lafeiò vuoto il Pulpito, doue 
p*edicaua: Qgranidc, & immorÉale>QÌQi( 
c che non opri tu neUi ferui tuoi ? Et io 
crèdo (ne credo ingannarmi punTQ) che 
Diò , mentre il Santo leggcua,larCy«lez.-s 
xLonc in Coro, metteflc iti fuo.luogoà 
predicare à quel popolo vn* Angelo, ac- 
ciò non retta (le l'atto della predicazione,, 
nè ilpopolo fi raffreddale da quella com 
punzionc, alla quale l*hauea ridotto il 
Santo. Non renda ftupore, che il Santo 
appariflc di predicare leggente la fualczr 
zìone in Coroi perche anco riftcflo in- 
terucnnc in Moinpolieri , douclLSanto 
craLcttorcchepredicando pùregliieri- 
còrdandofi, che non haue* fcgnato nella 



tauola, chi ii> luogo Tuo doucflc cantare' 
Va ll^luia in Còro -, abbaflandofi in Pul- 
pito , come per rcfpirarc , e ripofarc al- 
quanto j-ancJò à cantare l'Alleluia , 'ap-' 
parcn Jtì però al popolo non eflTcrfi mai 
partito dal Pulpito ddla Chiefa, ouc pitJ 
dicaua . L'illcflo fi legge efleVauucnuro 
al Padre San Franccfco , il quale efl'endo 
andato vn Sabato fera a! là Città d' A ili fi 
per predicar la Domenica mattina^cO'a 
tìic era Tolito j nella mezza notte del Sa- 
bato apparue à Riuotorto alli fuoi Frati 
fopra vn carro di fuocadimarauigliofoi 
fplendore,renza però eflTerfi partito dal 
luogo , doue era andato . E di Sant'Am- 
brogio Vcfcouo di Milano fi legge , che 
mentre egli diceua Me(Ta»e(rendo mor- 
to San Martino , in vdire ia voce degli 
Angeli, che accompagnauano l'anitnìu 
del detto 6an Marcino in Cido , qua5 

che 



di S. ttÀntonio da, Vàdaud, 39 
che prefo da gran fonno per fpazio di 
«rehorc addòmacntatofi airAlt?r'c, aodò 
à far I cflcquie aI\Corpo del morto San- 
to, fenza partirfi dairAltarC;, c <|cftatofI 
dilTc: Sappiate, ò fratelli, che è morto il 
mio grand'amico Maninoi^ io ho fat% 
t&le fue cfTequici ne perciò. li partì mai 
Sant'Ambrogio dalla Chicfa,ou6 cele- 
bratìa la Mefla: Cosìilglofiofo Padre» 
Sant'Antonio fenza parcirfidal Pulpito, 
doucprcdicaua, andò à legger la fui Iczf» 
xionc in Coro nella Città di Lcmofcics 
^ in Mompolieri andòàcantarci'Alle- 
luia fenza piartirfi dal Pulpito-, raa ' .i 
ciò fu virtù Diuina, che opra-^ 
Ila cofc sì marauigliofc 
ìd quefto graix» 
ci: feruo del 

ojr/ Signo- ! 

; C ^ €9me 
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Cùtne libero col fao fiato Vn tioukio^ che era 
t ntato dt UfcUr thahitoi ^ VaMonac» 
dilla, tentazione carne . 

• ■ • * 

^ Vi |M Vrcno tutte maraiiìgliofc > o 
2| |J ètirtc grandi l'azzioni> c i'o- 
^ r* ^ pere, chè oprò il grande, & 
^TT^'f^ irrìftiorrale Iddio a benefizio 

de* fuoi fcdefì nella pcrfona 
del gloriofo Padre Sant'Antonio, men- 
tre egli nella prefente vita dimoraua ; ma 
itffeittl ftupcndc), e marauigliofo più de- 
gli altri fu il iTsiràcoIo , che il benedetto 
Dio per mezzo del fiio feruo Sant'Anto- 
nio oprò nel l'ifteffa Città di Lemonfcies 
in vn certo NouiziodelTuo ordino, det- 
to per nome Fra Pietro , Il quale facendo 
il Nouiziato nel Conuento fopradctto 
di detta Città , e riattcfccndogli hauer^ 
V > ~" " iafcia- 



di S, %Antonìo dn Padoua. 4t 
lardato ttparcnii > gli anaid tTobba «co- 
modità, p lacerile cento akrc cófc ijmili, 
ìndigacO' dat Demonio j lufingato dal 
Mondo>^& allettato dalla Carne, liaueua 
fifoluto lafciar l'habito di Frate, e tor> 
nate alla.pricniera vita del fecolo. Il glo- 
rionilìmo Sant'Antonio (àcui la fa Iute 
eli quedagiouane troppo premeua) ve- 
dendo per Diiiitia riuelazione ciò che> 
dentro al petto di queQ:o giouane con le 
fuc fallaci lufingbc oprato hauea il nimii- 
co dclPhumaoa generazione, bcncho 
egli mai hauc(Te voluto fcoprire con al»* 
ctrno quella fua tentazione , doppo l'cC. 
ferii raccomandato à Dio , con paterno 
alFetto chiamato il Nouizio in difparte» 
per non lo confondere alla prefenza de- 
gli altri Frali, cominciò con limili paro- 
le a richiamàrld alla perfeuecanza dolI%4 

Serafica RcligióÉit ; Quali pcnfieri fono 

quelli. 



•<jucll:i, gì Fr4 Riietto, che it-ingojubcanó il 
^etto?'.Q|UaIi caprtcGkdai dfitcq fcncicro 
della fàluteci trauiano * Qdali lacci così 
xenaccmcntcri legano? Du nqucitni fefd 
vorrai dannarti io fempitcriiohoVòrràt 
dunque più tofto acco nienti repl Diaua<i 
lo, clicà Dio ? Vorrai dunxitr^^bban-? 
donare il Paradifo pcrPltTrcrno fPcnfa^ 
cai o figliuolo , alla tua (àlptci non ti la^ 
féiarc, ò fmarrita pecorella, prender dal 
lupo rapace? non ti ali onian-arc da que- 
sta cara mandra ; non abbandonare il 
•foauc giogo della Religione^ viui,Vfui 
figliuolo tra /quefta humile^' e diuota:* i 
compagnia : Ricordati, che abbando^ 
nafti il mondo per feruireà Dio; Schora 
vorrai abbandonare Dfo per fcruirc al 
mondo ? Ricordati, caro , è^aniato n- 
giiiixdo , che quando lafciaftf ili mondoii 
mutkOàv Rabico» e cani'habito anco il 
< ■ nome. 



nome,c che pigliafti il nome di Pietro; 
I fà dunque d'efTer ftabìlc , corta nre , e fcr- 
I mo : Pietra, pietra, ò Pietro, per (labilità, 
c fci'nie^za , che da pietra è deriuato il 
tuo nome j però feguita rincominciato 
viaggiò ,.non ti fermar dal principiato 
canniino ì ic acciò tu conofca quanto è 
^fata à Dio la tuà peifeueranza in quc- 
fto benedetto Ordine j ecco , che vuolo 
hora il Signore (labili iti in cflo ^ & in 
quefto dire aprendogli cm le foe bene- 
dette roani la bocca, foffiandoui dentro 
foggiunfe.- Riceui, ò figliuolo , lo Spiri- 
to fanto per tua (alutc: Marnuigliofo ca- 
fo , clre non sì torto Tenti il Nòuizio il 
fiato del Tanto Padre, che, come Te ha- 
uelle-perio il luo proprio alito, cadde 
diftcTo quafi morto, & efianguein terra'j 
cda'-Fràti ( che no erano molto lontani ) 
ciò vditojdi Tubilo vi co rfcro perTolky 

uarlo 



uarlo da terra ò tnà diffc loroiil glprio(<> 
Sanc'Antonio,fermatcui,chcvedreccfe-i^ 
gni grandiffi mi dèlia bontà, «.grandezza 
di Dio in qucfto Kouizio; e casi Ufcia- 
lolo per breuc fpajiio di j^nopQ, fcnza 
però mai indi p;iitic(iilSanto,np ii^!atÌT 
Oliando gli paruc tempo, pigliando il 
Santo con la propia mano la mano del 
Nouizio, lo titòà fé, quaO da grane fon- 
no dettandolo, e rifortio. il Nouizio cat 
jninciò à raccontare quantoionvifionc 
veduto haueua, cióè,chc craftatoinCic- 
loi ma il Santo gU comandò; eHetaceflei 
così tacque, che più ol tre voleua dire, 
ne mai pili per l'auuenire hebbc volontà 
di partirfi dalla Religione V anzi tutto 
mutato da quel ch'egli era, fu efcmpiodi 
fantità , e di bontà ,à tutti gli altri Frati , 
^C;.yifle> e raoxì rantaàicnte.peila Rcli- 

£[Ì0tlC. - . ' ' 

Nel 



di Antonio da Padóua, iff 
Nclmedcfimo tempo andando quc* 
ùo SancoidiÀDio all'Abadiadi Semonia- 
co Totto il Vefcouado Lcmoniccnfè, vn 
Monaco dell'ifteflo Monaflcro grauc- 
mente ceiKato di carne, haucnda fcnticò 
il fopradecto fniracolo, e^vcdenclo , che 
ne orazioni, ne vigilie > ne digiuni, ne 
mortificazioni gli giouauano punto, de- 
terminò ali'vltiroo di raccomahdarfi à 
Sant'Antonio ; e così confcdatofi cof> 
cffo lai, c fcopcrtogli i fcgrcti del Tuo 
cuore, lo pregò grandemente, che l'aiu- 
tàfTe per amor di Dio -, laonde il Santo, 
-confelTato, che l'hebbc, fpogliatafi la fua 
tonaca,la diede al Monaco ,- acciò fé la^ 
veftiffe j e ciò da lui fatto , fubito > come 
fè la medefi ma virtù, che era nel Santo 
-fufle ftata nella tonaca, conimunicatagli 
la fua caftità,cefsò la tentaìtiònc per fcm- 

pb, raffrenandogli talmente qucU ar- 

dcnce 



. jcViV^j^ Miracoli.": 
dente ìncéntiuo di carne, che mai più 
lo fcntì in vita Tua, come più volte egli 
ne fece. fede. 

Come Sani Antonio relitta ad vna Donna di" 
uota del fm Ordine li cape Uiy quali dal fro-^ 
pio marito per ^elofta gli er^no Batt /ueltk 

ft f^ft |J>^ j^Imorando tuttauia il Padre 
•JS U Sant'Antonio nella Città 
•9^ lJ di Lemonfcies , osrn'hor 

maggiormente s*andaua^ 
diuolrando la fama della 
fua bontà^ c.dc* miracoli, che faccua_/, 
in tanto che da wtti vniuerfajmentecra 
riuerito, amatOi e come Angiolo di Dio 
riceuuco, & in particolare da vna certa 
Donna.cra tenuto in tanta (lima, e ve- 
nerazione, che tralafciati gli affari della 
propia cafa, s'era tutta dedi^a^a alla di'* 

uozio^ 



di S.tAntMÌo da Pàdoud. 
tioiioncdcrSanto Padre, à cui non Co* 
4o con la robba-di cafa fouiieniuà; raa 
di più anco tutte le cofc neccffaric a 
lui , 6c a* fuoi Fratiandaua procacciando 
<ia qucfto,cda quello. La qaal cofa mal 
volentieri comportando il fuo niariro 
per la gran gclofia, che di lei ( benché à 
torto ) hauea, tutto il giorno la gridauaj^ 
prouerbiaua, e non fo'o cori parole là 
minacciaua , ma anco bene fpefTo la^ 
pcrcuoteua, come quello, che era mol- 
to liccnziofo, fcorreito, e poco timoro- 
fb di Dio. Hor'auuenne vna> volta tra 
l'altre, che cffcndofi qucfta diuota Don^ 
na fin'à notte ne' fblici atti caiitatiui per 
il Santo, e Tuoi Frati occupata^, tornando 
lardi à cafa, il marito fatto del rutto im- 
paziente, pièno di rabbia, e furore, ri* 
uolto con mille parole ingiuriofe con- 
tro la pouera roogliCi alle paroic as^giun-i 

' fc 



4i .\\\^Vka,e Mtuc^U^ 'h\ 
fc i ^tti, cominciando co*pkcIive con 
pugni fcnz alcuna pietà à batterla, e pei- 
cuotcrla; anzi fomminiftradogliil Dia- 
ucxlo furore à furore, gli venne alle mani 
vn pugnale, c con quello voleua onni- 
namente vccidcrla , le dalle genti della 
'contrada, che erano corfe al tumore noti 
gli fulTe ftato trattenuta iLbracciró } onde 
egli perciò diuenoto più orgdgliofo, 
c fiero, non potendola co'l pugnale fc- 
rire,gli prclc con l'altra mano le chiomci 
& attorno al braccio aHUGlgendofclc/, 
tanto tirò con rabbia , e furore , che gli 
fuelfe tutt'i capelli della icfta; llchcvc- 
duto da quelle genti, tanto feccroi e tan- 
to diflero , che glie la càuorno affatto 
dalle mani-, e la m efebi nella, tutta pellami 
c percoflTa , racco Ife tu tc'i fuoi napèlli | 
c confidata nella.rua integrità,. e . ne* mc-r 
riti di Sant'Antonio vpi^egauafolQ Dioi 

che 



di S ♦ 9y4ntonìo da PadSua, 4 9 
1 w faccflc rauucdcre il fuo crud ci majK* 
I Xo\ c così la mattina per tcrmpo maiiriaro 
a chiamare il fuo diuoto Saoc'Auitonj'oi 
& egli più ciré volentieri andateci rp^nb 
fando, che ella voleflc cqnfeflarih gjajof? 
tqf4a lei , glimoftrq' i fuelti X\x6is^^\\'h 
ai che marauigliandofi forte m enee cili 
Santo, fattofi raccontare ia cagione di 
st or^dtle fpètracolQ, torrioralìGoaiJfa-; 
to,c.congxcgati' tutti ftioi.JFrati j.impo- 
fc loro, che pregaflero. Dia per qy^Ila 
Donna tanto loro diuota : Ciò fecero 
qil^' venerane Padri; « vxnuW deità Do-t 
na in Chicfa, com* foleu^ iJ Sarjto prcfe 
li ftìoi fuclii.capcikj.e gi*f£ftim| al fuex 
luogo V fcòprcndo (ì in;cjùcfto1i «vcriii 
predicata tJalU lioccadi phtiftVin sfri 
I»ucQaLx<i,Chc:nonperirà^pur'YJ» ca- 
ptilo di capo aglj iamici d* Dio . Q ova . 
i ?«biglioIÌDyC>grAnd1iddio DC' fqèi fefu4 i' 

D Vedu- 



Vttdy è Miracoli 
Veduto il marito miracolo , si gratldci, 
& infolito, deporto ogni fierezza^ e la^ 
fciata ogni gelofia, diucnnc diuotiffimo 
di Sant'Antonio , e viffc poi femprc irL, 
pace, c carità con kprop^a moglio. 

Vti cafo fimilc occorfe anco in Jo» 
fcana^; ' 

« 

't ; i . 

yhd Domd dnddftdo à corre de cauoli per il 
Santo , effendo grdndijjimd tempefla,mn 
fi bagnò tn fané alcuna, 

j!,liMJjN Berna fottò il Vefcouado 
^ r mcdcfimodiLcmònfciesha- 
«•S 1 uendo mandato il Santo' à 

domandare àvnaGentildon 

na principale molto diuota/ 
fua, e del Tuo Ordine vn mazzo di cauo- 
li per dar mangiare a* Tuoi poucri Fratii» 
che non haueuano akroj comandandof 
-ijv V u fubi- 



di S, tAntonio ddPddoua, si- 
rabico la Signora iad vna Tua l!érùa->the 
gli andaiTe à cògliere^ in quel mei) ero 
venne giù dai Cielo tanta teropeda, e A 
grand'acqua^'iche la donzella non vi 
volcua andare? onde metcendofì in or- 
dime la Padrona piena di fede per andar- 
ui ella (leiTa^ Tenza riguardare a quel gran 
furore di pioggia j quella ferua fé gli fece 
innanzi , de andò lei correndo à pigliare^ 
icauoii. Mirabilcofa; La donzella an- 
dò vcolfeì daubli , e tornò , fenza che gli 
cadeffe pur'vna goccia d*acquaaddoflb, 
non oftantc, che d'intorno piouelTc da 
per tutto, e tcropeftaflccrudcliflìmamcn 
te per ogni parte;, folo doue quella ferua 
caminaua l'acqua fuggiua, facendogli 
ala , merce a* meriti , Se interccflìonc di 
quello gloriofo Santo; il quale in que- 
ftornedefimo luogo fècevn Monalìcro 
peli Tuoi Frati in vn dirupo d vn monto, 
-njvf- D i ccon 



cò cn ai ^* fkati il quel l u bgonxì p i 

K<9émn4o per opra dd-OiA^oUfim pdco^nfik* 
f prd fanale ti pùpaU ■afiot(Af*<i *^ predt€4 
i He/ Savia in Ltmonfiies , niitno fi fece ma,^ 



IJiiSliN quanti mòdi il Dcmomo 
^ T |S pcrfcgMitafTe il noftro Padcc 
-»S i Sane* AxuQniOi-c quaritc infici 
f die gliccnd^(re,dal fcgucmc 
cfcmpio fi potrà vedere;'. 
E*vero,che quclgraiid'Anconio? Aba. 
te Pad re degli Eeeroi co» l'/iCprc^sia dpila. 
Aia vita. ,jc con la fi>a?f«-ofo0da buifeikà 
prouQ in mille gtufc ^fraudi dciriniqua 
S.atanairo*il qual fcmpccidklui dclqfov 

cvin- 



di S. hintohio d4 Pa^oua. 

evinta i '^«i;3rDfcglivna! volta ftitto (oh 
ma di ricrOi& òxrcnd'O fanciullo a* picdij 
pieno di lagrime , c (lizza , in tat guifa^ 
gli didc Io Ifo redocto , e vinto moki; 
amoltf, ma coqcro di te ogni mia fatica 
Gwana ; pcrehS da te fon ìempre vincoi 
e fdpfcratd: & intercogandoio i'Ercmi-# 
m Aniònloiicbiicgli fuflc^ rifpt>fc, (ih!ér4 
tó rpirito di'.fómìt:^iònd >^into da ki i 
Baftà iii:£braiiwr,;dic prouò cent^J,^' miU 
Icr'afFalti del IMmjoio qirdUAntonio'Sf 
Via noi) giàininori gli prouò il gloriofo 
Antonia dk Padòiia, il qi»al^> fi come 
deirErcmictt Ahtdnio hcbbc'il nom^V 
cosi di tutte ic fuc ecccllcnie fu Icgitti-^ 
Hio hcredo vO quante volte cercò diftut-- 
bàrio il Demonio; ò quante volte s*af* 
faticò , benché in vanO) Impedir la ftit 
fcottuofa predicàziotie*, onde diccua fri 
fc ftcffo i Com*'è 'poffibile, che queftt 

D $ due 



34 .\ Vitdy e MiracoÙ 
dae Afitonij , vno Eretnita, e Taltro da* 
Padoua da me tanto perfeguicati/hab- 
biano fcmpre refe vane le mie forze» ? 
Quanti lacci io tefi à quell'Eremita^ 
per cfpugnarlo, nè mai potei ? Quanto 
daniio mi fece con la Tua fatitità? Quan- 
te.anime mi tolfc dalie mìé mani ì Ma 
( ahilaiTo > fuITero alhieno in lui ceffati 
i ffliei traiiaglifd: injui Hauuto fine le 
riiic^rgogne : Ecco horanuouo Cam- 
pione entra meco in eaitìpo j ecco vn'al-r 
tro Antonio^ che l»iiftringe, mi nuoce, 
e mi trauagUt: Redaijvinto da Antonio 
A bate, & hot fon vinto da Antonio Fra- 
te : i Che farò 'dunquei, Cercherò offen- 
der chi l'offerua, c chi l'afcolta^pimpedi- 
fÒ almeno il fuo prédicare, chélni fa più 
dannò , che 4» fpUtaria vita'dcirEremità 
. Antonio» perfòfaro in modo, che à niu- 
no verrà ]pi^- voglia'd^ndat a fentire le 

? U fuc 



di S. tAntònio da Vadoui* $f 
fìi** prediche : Tali erano 'i pcn fieri-, e fi- 
tnili le parole del fallace Demonio; ma 
^intaftto non ceflauail benedetto Santo 
afìàcicarfi nella vigna del Signore per 
ifalutè dell'anime j anzi quanto più cer* 
^aua il Dianolo impedir la Tua predica- 
«zione, tanto più il Santo con maggior 
femore vi attendeua , conucrtendo mol- 
.tc anime à Dio; che però douendo vna 
Afolta qucfto Santo predicare, vi concor- 
le tanto popolo , che non poteua capire 
4n Chiela; onde egli fece fare vn palco 
nella piazza , e poftouì fopra il Pulpito, 
prima , ch*cgli <:ominciafIe à predicare 
feceauuifati gli afcoltatori, chè nulla tc^ 
mefrero , e niente fi fpaucntaflcro per 
qualfiuoglia cofa, che accadere; perche 
preuedcua,cheil Dianolo con ogni fuo 
sforzo s'alFaticaua per impedirla predica; 
difturbando gli vditori j ma , che tutti 

D 4 confi- 



yi .x . 'Vitale Mìracollr 
éào^ìhtìm Pio nan dubiralTefOjpcrcbé 
alla frac jcftcrèbbc cotìfufò ,e fchcrnito 
il Dimonio ingannatore * .Daco qucftò 
imiilo comiiiciò il Santo à'predicaw; con 
granditTinaa foj^isfazione degli aiidicàtl» 
6t iiifegnando pàrticòlarmcntcà fuggitd 
le fallaci lufinghc dcU^lofernal tiimicò j 
rlon sì tòrto hcbbe conninciato aragio- 
fiaK/chcJi Demonio pietìo d'inuidiàj 
eidi rabbia^ ahirtiCj diifc) e póflibiic, che 
vn jFcaticdJo mi faccia tanto danno? 
che posi Hbéramgn'te cóntro di me' paf- 
li ? th'éi vaglia pur (mio mal grado) prc- 
dicale ? Vlcdrò fe 'petrò qualche cofa,. 
àtich'io ;luThafatrt) fare il palco in piaz- 
za , e rha afficuraco con iraui per.foag- 
giorcomrt)óditàdcrpapoio;'&iolò ro- 

uinerq^ipeziando le«traui,e dirupando 
i legni, « nel cader delle genti , ad alcufti 
farò fotìJpctc il collo , ad altri troiicat ic 



bf acciai ò gambe, à diri -ftrauolgcrei pie- 
dna mi ■ vn o piagar 1 a fàccia / & i n fo ra- 
hxmù fatò fcn tir qualckc danno i 
X €bsi difturbando la predica per hoia* 
4J per fempre, farò à ttiàl grado di quel 
-Frate Antonio , che tutti impauriti dà. 
quefto'cafo, noti anderanno pili alle Tue 
-prediche-, & in qucfto dire mettendo in 
cfecuzione quefto fuo fallace penfiero, 
fece cadere il palco , fpezzare le rraui , 
& àndarfottofopra tutti quelli , che l*a- 
fcoltatìaho (ciò permettendo Iddio à fui 
propria gloria, & ad honorc del fuo Ter- 
tìò Antonio):c farla riufcitio 11 difcgrvtì 
AllHnhdjatorcDettioriiov fe il pictofiflV 
iiìO Dio noft Kaue(ré:con la fua graxia^ 
fo.ccotft) le cadenti pciìfonc, quali con- 
fufaiiaente ad dfà Vocè gVidaUano i per- 
jchefe bene caddfril pòpolo tinto nel rb- 

Uioaifi del fato, fleti fu però alcuno, 

che 



f8 VÌUyeMvrAcoli 
che patifTe male veruno i anzi tutti (ànj> 
e falui leuandofì in piedi, racco moci'aro- 
no prcdamente ii palco, e di nuouo con 
grandiflìma attenzione (ì pofero a ftn- 
tire la parola di Dio con frutto giàndidì- 
mo 'f onde di qui fi vede quant'vtilc ap- 
porti la Tanta predicazione à chi con di* 
uoto , & humil' cuore l'afcblta per efcp 
.guirla^. 

t y 

'Ty<-un altra illujtone del Demomo comjciuts 
dal Santo . , ; 

i>%MÀÌ. Tando vn altra volta qucflo 
2| e I? benedetto Santo nel Mona* 
21 O |j ftcro di Lemonfcies, mentre 
f ^^^ f ^ vna fera erano certi fuoi Fra- 
ti fuori dell'Oratorio , alzan- 
dogli occhi veddcrovn campo d*vn lo- 
ro diuociflìmo amico. cfTcr lutto guada- 
to* 



di oinMo da Padana, fp 
CO 9 e rouinato da molte perfonc *, laonde 
ricorrendo al Santo , lo" pregarono, ché 
volcffefar'auuifato quclìoro diuoto pri- 
ma che fcgli fìniflc di rouinarc il campoi 
à* ^àali rifpofe : Quietatcui pure, perche 
quelli non fono altrìmentC hùomini « 
ma demoni] > che ciò fanno fol per di- 
fturbarui queda notte dalla quiete fo- 
lita dell'orazione ; Gli credettero i Frati, 
c la mattina s'accorfero meglio dell'illu- 
fìone diabolica ^ perche veddcro il cam - 
po illefo, come prima, e (ènz'alcun dan- 
no, fé bene à loro gli era paruto tutto 
quanto guado 7 tutte le quali cofe dira 
non fi può quanta diuozione , & edifi- 
cazione partoriflero e ne* Frati , e nelle 
perfonc di quella Città ^ e di tutti que* 
pacfi^c contorni. J.. a't 

'• ■ :\ 
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Vnaltr\A f9(*lu pf\edtcdndo Sah^n^nlonw^ fio- 
' pn.i\}ì^ànno di 'Lucifero , che:!fQito forma 
, dk ikoìn<^^' .^9n lettera:^ò/em di^ur^i 
t b&te{U>/ì*ai predica^nài fierf^Mndd itd. 
« njna GtntHdQmA , che d fuo fi^imlò fr* 

25 / S*^ '^•■^ laGcl; :chc il Diauolo di 

C'f ttófcofPadrc5uiit'Antonio^ 
e 11 u • " ii i ' ,fi^ vede (Te fénpje ^r^po'rtatw 
ncla pbggib ; c bencbc corlfiifo, fchcr-i 
nito, e perditore fuffc reftatp ««iTÒuinac 
del palc.0, come poco addictrodicémo , 
hon cefriua pet iqacfto à guifa di knofc^ 
faftidiofa , & importuna ritoTnarc con 
gl'inganni fuoi in quella parte , di don- 
de con Tua confaHone altre volte era (la* 

♦Ve 4, tO 



to di fbacciattì c A uucn n c nquc , 'JcFfif 
picdicandd ii polirò Padre Sarili?Artt(sii 
fxix>iVj3!iaiiEa<yp!ia.rxcl. Vcfcouado di Le* 
iiiorrrfcks»,ti'a, l'infinicc genti , che tcn^^ 
coclerq inEhiàfa per kfcoltarldjVi fiflfdi 
nò pccfeaic vt^a Gc n ti Id an n a n o i> nicn o 
4i fanguc nobile, che illuftrif ditoflutni f 
c dcfidcrofa della Tua faluce , comb anco 
per cflcr diuonilima del-Sanco, mai UtJ 
fciaua^ predica-, ch'egli facellc-i mentrfe^ 
dunque con grandiflìnlaf dfUòTiono^p 
cconcrizione ftaua attenta alla pdrc^la di 
Dio j-cccp , che il Diauolo difturBati*r«f 
dclla qnicte vedendo in què^U- DpÀniV 
più ch^ nell'altre perfoncyttìtifié'fpirito", 
c diuozione , cercò' conitìirbar la in quc-* 
fta maniera : Haéea quefta (jCtìttfWon- 
na vn fuo figliuolo à.|ei q»ai«ola piipil;" 
la degli occhi Tuoi caro' > ma pero'moi-' 
vo hccnziofo delia Tua vita ^ e nòrvoilan-^ 

* te 



€2 Vita y e Miracoli . 

te le materne , &c affettuofe monizioni 
di quella Tanca Donna , egli diueniua^ 
ogni giorno più infoiente, &rarrogantc, 
hora ingiuriando quefto , hor pxbuer- 
bìando quello,^ ne dalia fua cafa paffaua 
perfona , ciie ò con fatti , ò con parolo 
non l'ingiurialTe; pcrilciiecradamolti,^ 
e molti odiato, abl^orrìto 3 e perfeguita- 
to-, e ciò fapcndó il Diajuolo, cercò conf 
qucdo mezzo impedire la diuozione di 
^ qucfta buona GeniiJdonna ,„&: infìemc 
anco di cutto'J popolo \ pcrilchetrasror- 
matod in.habito di corriere , e prefa fòr- 
ipa di potta lettere , andando in ChiefaV 
douc Sane Antonio predieaua, fi prelen- 
tò con vna lettera in mano auantià que^ ' 
ftaGcnciJdonna,;cg)i4i(Ie: Pigliate Si^i 
gnora qùefta lettera ^ die vicne-à voi da» 
certi vortri parenti j e jnolto mi duold 
eflcrui amtafciatore di ir ifteiiouellc i!mi» 
,1 ria- 



diS.tAntoniodaPAdòud, 6j 
[ nncrefcc dirlo , piir bifogha, ch'io fàcctar 
; queUo.,x:he per fare fon venuto Alle 
I quali parole là Gentildonna tutta atto- 
nita,diflcal finto corriere 5 dite pufe ciò, 
che hauete à dirmi ; & egli fìngferrdo di? 
lagrimafc foggiunfe: Sappiate Signora, 
che il voftro figliuolo è ftatoda'fuoi ne- 
mici affai tato,c con molttiferircamìnaz- 
2ato,emorto} e fingendo darglS la let- 
tera in mano, fini il fuo parlare. Quando ^ 
la Gentildonna fentì nouelle sì doloro»» 
fc,diuenuta cffangue, e pallida, ahimcf 
( dilfc) traditori , che mi hauete vccifaj> 
e non potendo refiftere al dolore, mo/Te, 
ccommoffe tutte le perfone,che quiuì 
afcoltauano la predica; e doùfi primari 
non fi fentiua altro , che la voce del Saite> 
I to, allora diuctfi pianti, c voci sVdiua- 
no,& il popolo tutto fi meffe à rumore. 
Rideaa in tanto lo fcellerato Demonio 

per 



d4 r'i.^.Vitdy e Miracoli 
per cflcrgli riufcito il fuo diflcgrib 5 na?^ 
pòco,:c qua/] niente durò la fuia^'^g'^cz» 
za ; perche conofciuto il San to' l'in gan- 
i)o dei Demcijqfio , alzando à più ìDiOCcre 
U Yoccefclamò,diccqdo : Non fono ve- 
re,aniqic cnic'benedccce,lc noueilreania- 
yc, cheairaCcntildonaa.ha portate cjuc- 
(lo falfbiCorEierc V perche'qucfto eil.Dia- 
uolò in toma dì corriere, chepcr diftiir-v 
barui dgi fcnjtick parola di Dio, (la vfata? 
C| ucCtaóft rat tage m m ajj-. ip è r ta n t b ' acq u i e-! 
t«tcui>,cliè vìuc fano, e faluo ilifigliublo 
diriq|U;efl:a.G£QfildonnLa^'€ vói Signora^) 

rallegratoiaji ffibe.prefl:o vedrete il fvoftror. 
tanto ja avlaxo figliu ol a \ &-eccG lo. app u n-s 
ta coiài, dicrhoraicntira ialChicfa . La-» 
Gamildonna^ ccedenda:kllcr;p^róft deh 
Santò,' C vailgefflijo gli ocbbùlà dcnit^c^.: 
ccnnaua S^ant'Anthnioy vriddc, eòa lut-R 
taquella-gcnte^ii fuo figliuolo vcni^e^^* 
- '1 ccosl 



di i4tfi(kmo 44. Pddoua, <f | 
t pdslcUa tran qilillataf^^ ^ict^taOi/^fi? 
graiical %Dorc,4k irifii'iifpicon fptioii 
popolo facendp.nuopjo lilcozio, fegliitò 
a predicare il Santo, p fiai ^randilTi- 
mo frutto di quell'anime lA -fua predica 
à confufionc dei n^iauolo, che impsedir 
io yolcua ; scost i© fchcrnitorc & fcbcr-, 
i>ito,cdel|ifo per màggiorgliKia di Qio^; 
fdcifupfefiioiAhcpnip, rai.!(.l 

Vnf4m^Jsf(uém4Q il Sdnio '(UUa predicar 
'vittiMérrnMlIa pa^aangendo/i 
- fi lU tdtds^ ée parimi detto Santo, 



MIAMI compiace taIin«tìrc.i?onRt5 

ll^id t>orciitC(Oip moil|:arfi mìr^. 
2« M Sj^ bile ne* fooi veri fcrui>c cari 
It^ff -amici, che vuol verificare in 
.lì'» H ìfH <. teli. quanto ^iifle il beaedecc(x 
ChiiftóiW» S, Giouaoni al 1 4. eap.^'^fuoi 

£ Difcc- 



Vitdf e Miracoli 
bìfccpoli, cioè, che fc loro fuflfcro (lati 
tutti aritìati tli' fede . haucrcbbono fatti 
griftcfri miracoli, eh egli fece al mondoi' 
c moltò maggiori afncora i efc quello fi 
c verificato in molti Santi , con grafv ra* 
cionc poffiamo noi dire ciò cflcrc ftato 
con liberal mano nel noftro miracolofo 
Sartt'Antònib-, poiché fe Chrifto con la 
fola parola fanaua ogn'infcrmità , anzi Ce 
coi folo tatto deireftremità della fua vc- 
fta ftagoò il lungo fluffo di fangwc à 
quella Donna, che ben dodici anni con- 
tinui haucua patito -, chi non vede chia- 
ro , che ancor'Antonio Santo co*l folo 
rifttì'dcllà fua corda, che cingeua farto 
vfi pazio, c forfcnnato^ Mirabil cofa 
in vero : Predicando egli vna volta con 
grandifTimo fpirito,e feruore, occorf^ 
chVn certo pazzoron occhi fpauentou» 
Còti bocca ftorta > e con gcfti orribili atw 

dò 



di tAntonio dd VaÌoua» 
do alla Tua predica , e qaiui cominciò à 
didurbarc ii Sahto , hòr corrmdo pct (a 
Ghiefà, hoixi>atcentÌDn le manb; hor grif 
dando ad alca voce , bora vtUndo!, & in 
roìnma era caiìto il rumore t e ^èpico» 
che il Santo non porcua ciTer'iiitcro da 
chi l'a(colcaua f SòfFrì ^edvhrpoto l'hu* 
cnil Seruo di Dio qocfiio rumore i ma fi- 
nalmente 9(i(miomi|uefto pazzo j che G 
qiiietaflt > e' non difturbafle la parola di 
Dio : Ilpazzo 9 piùiche mai fbrioro (posi 
permeccendo Iddio àgrandczvai del fuo 

Seruo) conalicrigiarilpofc: Mai rhi fer- 
merò fìn^rbetu non mi dai la ma corda » 
con la quale vai cimo ; li Santo gli difTc, 
horsù fermaci quietati , ch*io te la da- 
rò > e cosi fciogliendofela , la diede fcnza 
altro dire al pazzo; il quale pigliandola 
con riuerenza, la baciò humilmentc mei 
te volte» crubirotcome fé quella corda 
wvv £ 2. ha- 



(fi - Viu^éMkmH. 

haucffe hftOUtò vircd difardricornai: ['vH? 
delia ragione , lo lafctò la 'pazzia > e gii 
tornò il fcnno, che ^riancoiicmpo perì- 
duco kaueuai anzi>aoare fc.tnai fufTo 
dato lobr di iceruellb » ifcufandofì do- 
mando perdbno ai ^anco del di(lurbó> 
e dello {ca|ìdo!o dajtògli, e get«andórégli 
a* piedi lojprcgò , à^z yoleflc cfTer fup 
auaócato>& tricer^nrorcmppreiro Dio:; 
e doue prima il popàlò »'era cqtnmofTo à 
nfo, creandolo p^srlcfiic pazzie, fi mofw 
fe à dittozionc » de edificazione dei 
feguieo cafo , 6; il Santo fini 
la fila predica con gran* 
\ ^(Hifiofi:uttadc« 
• ^ ' ^ glivdico)- 

4 » 

2 3 Cpm$ 



fili . * rrjì 3noi\f lii'.v^ t t)b, -ì 
Cèrne ptedtcandthaQé\fioptrt9'^'Penendogr4n* 

volta predicando il 
^ ^ gioi!Ìci(b Skn^Antonio in^ 
21 I5 vn luogp jfcopcrto , per la 
'^l'ì'if gran ràbltitudiné delle gcn- 

tccói cKoiperope^a Diabdlicaiièl mez- 
2:0 della predica comincil a tiSrbard tut- 
to il Cielo con lan3pi> tuoni > t nugole 
neridìmé \ laonde Vedendo il Santo, che 
là gente impaurita cotninciauà tutta à 
partirfì^ dinfé ad alt^Vòce,che non (1 par^ 
tiffero i perché non patirebbono cofa^ 
alcuni , e che Ci confidaOTefo in colui > 
le cui fpcranze it>ai furono vane» e cosi 
àcc^uietandofì tutd al detto del Santo ^ 



£ 5 con 



70 VìtkyìMiracoU 
con gran fede ^ e diuozione (entirono fa 
fua predica ,'qual finiti che fu, parcca- 
4ofida quelcampo:, cheeraftato già vn 
palazzo anticnijOfìmo de* Gentili » 
chiamato campo d*Areas » 
iì oh:: veddero , -cn era ogni 

ftrada alHintòr- 

t quella furia d/o'cqùa , di era ca- 
s duca dal Ciclo 5 fcnza che 
^; f < ne iufTe entrata pur 

o g9CCÌola 
- i^ ini quel 

cam- 
po, 

doue lòrc^ erano (lati 
à fentir la predi- 
• ca del San- ' 



•A 

: ■ ? C * • ^ 

Vha Botms per andar diU predica d^l Santo f 
penfindofi mettere il fio figliuoìiinella tul^ 
la , dai T)iauolo ingannata , là pgfe dentro 
^na caldaia bollente i e tornando lo prou^ 

^ dietro all' acqua ^iuoy e /anp<^ ^. 4 

il Si* *.Ì Elliffimo fo il cafo, che auiicij 

«sIjSj vna villa, douGt^a.qafiww 
^^l^ì'^j il bencdecco P^drc^Sant'An- 
» ionio per predicare U parol^ 

^di Dìo , che haucndo clk fochi gtorni 
innanzi partorito vn figlio , defidcrpft 
d afcoltarc in tutt'i modi la predicatici 
Santo , per la gran fama dclkfua &»$iia, 
?chc s'era fparfa per itìtte quelle patti, pc- 
ebrfc , che nel partirli di cafa per andare 
allà Chicfa , Icuò dal fòoco vna caldai^ 
d'acqua bollente, dc hauendo con gr^.n 

£ 4 frec* 



fi -ty-^Vìta-, t Miracoli 
fretta fafciato il fanclullino peraccocrld^ 
dàflÒie ttictccrlo feconda ;ii £o\itù nclltf 
culla^^pei^ illuflotie i & ingannò del Dc- 
tn'<>nio\ithé(gÌi fiaueiia ulcerati i fenfì,* 
c rh*ìàgiriazion€ (|J€rtniettcndo cià Dio 
per grandezza delibo, ft^ru 6 Antoipio } 
peiìundofi cllà d'accomodarlo nellau 
cùllay io tneite^ e po & dentrò ì détta cai^ 
flai%flÌ*àc^u4 bolicOTté-^ c così lafciandìa- 
IB'^^^yf^^ai che ali^^ bàmbi- 
ff^'pt^fièe^feyfen'and^^ à fcntirc 

J!'^!^t(y»^fc*'^^cdica^aj Hoc finita la-» 
(Ji^^ffci/ttS4f cfifuétòrc, domandando 
f ^tiéftV^D<5HtóìlG! focTCDriofccnti* che 

Myi^idCétliÀffa/cìicoi^MoGi che, iti 
^éilii%^pp&^iì! futp^gliùolo nelU 
élA^f tlh^uia trftffoinel^a'ealifai Qui 

otìde cMteiancfQr^Qcùinéntéf ìt ipiatKr^ 



iiiS^kAt/mioetàPdJóiééìi fi 
gere, alzaaa h voci al Cielo. le ^tìéà ùUì 
.(toUcj^ muouehdo pianto, c coràpaflìo-^ 
ile à tutte quelle donile, fi p;^riì frcfiòlg- 
fam^nte di Chiefa co cfft loro, Se and^an- 
do alla vokidi qafa Cui f cu per la ftrada 
iiCopfolata da tutte quelle vicine, e chi g(i 
diceua vnajCQfai e chi vn'ahra , tra le 
^Ms^liyn^XifQtf^ infpirata da Qìo ) diflc 
aiU fcpniioj^ta Donnà.7 non dubitar fo- 
rcUa> fòrfc, cIiA?^nf'Antonioj la cui pre- 
dica tu. hai vdità con (^nta diuozionci 
xiaùetà foccor^o»^ aiutàtg jl tuo Egliiio- 
,l0i».Aiqtìcftc parole, fcn tendo la pqucra 
^Dlpniì;^ ii^ininat Sìant'AntonÀo,, prcf^ 
jion $9 chcj-dKperan^^j^s^ r^ccQ^aii^ 
ta(j,àìPiq. piena di fed?L y^rfo i] Safi^c^^ 
àptCit\^ Cpl^n^ la port^ della cafa^,. an- 
.4P;ajla déccji icikjaia d'acqqa bolledt;^'» 
^irii^téuò.dóitrò il Tuo figliuolo, ch^ti 
Con Ù manine dirdol(4 fcherzaua in^ 
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ùucU'acqua, come fc fuflc (lato in vn 
tiepido bagno : Ciò vcduco"fà madre, 
cqucll alcrc donne, ringrazJ^àrono Dio, 
òc il Padre Sant'Antonio, per l'acuì inter* 
*^ccflìone era (lato liberato H/atttiullo. 

Vn'altro càfo quafi fìmile à qucfto 
accadde ad vna Donna y^bc per diua> 
' zioneandataà fcncir la predica tlr'qucfto 
gloriofo Santo, tornando àcàfà'fpouò il 
"figliuòlo , ch'hauea^lafciato ncila culla, 
motto à boccone i onde ri tòriiata fu bi- 
ro indietro con gran numero di donne, 
fi gettò a'^icdi del Santo , pregandolo, 
che gli reflituifTeil Tuo figliuolo in vita 5 
à clii riTpondcndo il Santo , diffe : Vat- 
tene à cafàTorella Olia cara , che Dio ti 
confolcrà *, per le quali parole tutta pic- 
ena di fede la Donna >'tornandò- à -cani 
con gran velocità , crouò il dio fìgliuolo 
viuo^ e fano per intcrccflìonc del Santo. 



diS.iAntoniodaPddoua, 1S 

*^rofetizj. il Santo il mdrtirio ad V» Notaio, 
€ come poi ft adempì, 

A i^lSi Rcdicatìdo in Francia nclla^ 



^ P ^"'^ Podio , ogni voltai 
J| i- IJ che vedeua vn Notaio , che 
^^^^•f'f v'era, huomo di malà vita, 

c di pcffimi codumi, fc gli 
inchinaua, efaccua riuercnza fino à ter-' 
ra , cauandofegli il cappuccio? pcrilchc 
confiddrando Ira fc il Notaio chi egli 
cra,doppo che l'hcbbe fopp-ortato più,' 
c più voftc, imputandolo prima à fcm-- 
plicità. Io £ercaua sfuggire quando lo 
Ycdcua,pcr non haucr da lui fimilc in-t» 
chino 5 vna volta non lo potendo sfug- 
gire, e falutato dai Santo al folito, e più^; 
tutto adirato fe gli voltò, e diffet Se xw 
non fìjdi Frate > io t'harei già cacciata^^ 

quella 



7^ Vita, è MìtaCoU:' S 

dueftafpada ne' fianchi? ma dimmi t\ìi* 
fontaccip , che càgionc hai eu\di.hutUt- 
mt COSI, come fai ? A cui il Sìtnci^humi- 
liflìmamènte Hfpofe e diffe : Fratello 
mio cariflìmo non Vi turbate ,^pefché 
io don, per altro* che; pcc.Honòfarui vi 
hd fatto riuctenza.c UvC^tìfe cypeirchc 
haucndò .ìo grandcm^me defiacrato in 
grazia dal Signqtc di. gofcr^ fpafgcre il 
fangue in rcruìzio di Sua Diuipa 
non ne fono ftacp degno ióè c piaciuto 
al,Sigobrcdi rodisfdrmUPcrò,hatjcndo- 
mi riuelato, che voi haucce à morir tnar- 
tirc , vlhp fatto Cem prc , c farò ^iucf ènza^ 
e.vi prego per quanto ppiToj» che quan- 
do voi àrctc in quel gteipro epnflittoy| 
viiaèordiatcdi me pcccatprci aliq quali 
parole il Notaio voltò iglcolte irJ. riròj 
eiiarlandod di lui fcn andò via? Ma non* 
paTsò già tópltQjichc (1-v^cddQ il rucccffo' 
. d'ogni 



id^gni uofa, pcrciòchc 'infpirato dal Si- 
gnorcd-andarfeoie co*l Vcfcouo di quel- 
la Città ad adorare il fantiffirao Scpols- 
cro , e mutatofi iii vn tratto ì rei coftumi 
in buoni , giùnti , che effi vi furono , di- 
fcorrcndo il Vefcduo con i Mori fopra 
Jc cofc della fede, ^eOcndo di cfTcim- 
prouerato da' Mori gagliardamentes per 
vna, cper due voice Io TofFerfc il Notàio^ 
pofcia vedendo quella tiepidità del Ve.*- 
fcouo , e dubitando dì peggio , dicendò 
al VcfcouQ, ch'egli non diìcndeua la fe- 
de no(lra,come gli conueìiiua, potnia^ 
ciò egli ftelTo àdifpiitar co* Mori , e libc- 
ralillìmamentc à eonfeffarc la fede Chri- 
(liana, confondendogli tutti, criro^jCF- 
uerando Ioro>.chc Maometto era figlio- 
lo della perdizione» condant^to da( 
gfand'Iddia neirinfèrno , doue egli ha^^ 
rcbbc ancor CGOidotù lorcri :|>énlche» 
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prcfo fubico da' Mori j iticominciaronc 
a batterlo crudeliflìmamcnte , e non ceC 
farono mai di tormentarlo per tre giorni 
continui >doppoi quali, óonducendoJa 
alla morte > egli confelsò à quegli altri 
compagni, ch'erano feco , che Sant'An- 
tonio gli hauea profecizaco qucdo mar- 
tirio i ì quali ritornando ne fecero poi 
fede à tutti quanti » e còsi egli confuman 
do il martirio allegramente refe al Crea- 
tore] anima Tua. 

< 

Dell' efficacia della fua dotmna, e delle fiue^ 
rità contro a* feccatort . 

MiMl Eminaua quello benpdettò 
*54C Santo con.gjcaiidiflìma dilii» 
^ gcnza> &: accortezza la pa- 

delibile Xtl Ikncaoa matpecicflontihiie 
ìq* fati- 



di S, tAntonk da Vadous, ff 
fatiche c peregiinazioni per le Città 
c Ca{lella> per Monti, e per Valli , e tutto 
depcndeua dal zelo grandiflìmo, ch'egli 
haueuad'aìutarranime r prc- 
ziofo Sangue del SignoiCi,<;coinc qucU 
lo, ch*cra.più dalla dottrina Cele ftc flato, 
tn(ègnato y che dairhumana, ccmp irti^ 
ua talmente la Tua dottrina al bifogno di 
quelli, chervdiuano, che tutti reftauano 
fodis&tti} laonde i Tuoi Ièi:tìio.ni erano 
'tenuti da ogcrVno per tanti miracoli, e Ci 
motiuano le genti di voglia di fentirlo, 
c particolarmente i letterati, si per la gra. . 
zia, e facondia'di dire, come perla (ua 
gran fottigliezza > e viuacità d'intelletto, 
con cui roarauigliofamente daua à tutto 
le cofe, ch'egli predicaua , il fuo proprio 
fìgnificato»:iiiumero, pefo, e valore, eoa 
canta di^crciez^a, e pìaccuolezza comu- 
Mimeate» c con unu fcucnù,c codanza. 

rtprcft- 



yiprpny^iif l potenti di quc(fo moncfp^ 
iihci Prcdjcàfori fampfivcheiVdiuano, 
trièfnauanQ di pàura , e fì ftupiiiancr, co- 
pi? cgU haucflc mai sant'ardire j^^tnplti 
^Icri fé he parciuano per n^n ydire s} 
chiare tiprcnfioni, ò fi copriuano il vifo: 
frano nondirncflo qucfteiftefFc'riprcn-?' 
fìoni condite da lui cop vna certa conocf 
niente quantità di Tale , ci&è Cc^ri la vircil 
inuabilc écUa^ifcri^tipt^e fccbndp'l'op»^^ 
portùnità de? tempi, luogf»,c p(prfofftC| 
che ancorché la detta fua «tettrÌDa parcf-ìi 
fc afpra al principio , tìofì4i(neno'riei fiv 
ne era foauc, dolce, c foppoi^aÌ>ilc ad 
osn'v no iù* taighe fenx^ fcafiìdòfe aku- 
no fpauctitaua i pectàtbn wtiRmaua- 
i'deb^ti-, dàlia aninjo a pobiari^jetfaìmi;^ 

Pr --dican^tj-vna yoW^'iYrlBteìfiiiigcf,! 



ai S, tAntonto da Pàdoua, 8 1 
Sinodo, che fece rArciuefccuo di quella 
Città , indrizzò le fue parole à lui iopra 
certi articoli della fede, de'quali entro fé 
ftcfTo dubitaua, c cominciò sì deftfaraen 
te ad àccu(àrc, e riprendere la Tua incre- 
dulità, moftrandogli il fuo errore con>f 
molte autorità della Scrittura, che non.» 
folo non fc ne fcandolczzò l'Arciuefco- 
uo, con tutto ch'ei (ì fentifTe tocco da 
doucro; ma tutto pentito, e compunto, 
finito ch'hebbc di predicare il Santo, 
l'andò à trouare, e liberamente fcoperfe 
tutto! fuo cuòVe à elTo , c riceuè da lui 
quel rimedio, ch*alla falute gli era ne- 
cefTario , tal che da indi in poi fu fede- 
liifimo vcrfo il fuo Signore. ' 
, E non folo con la predicazione aluta- 
ua quello Santo di Dio l'anime de' fede- 
li Chridiani, maih molti altri modi an- 
(;ora,fauorendo il Signore l'ardente zclo^ 

F ch'il 



■ Vitìy e Miracoli 
^\ì\[ Tuo Seruohaucua della faiutedcira^ 
nimc} com'era quando la notte gli ap- 
pariua in fogno, dicendogli i peccati lo- 
ro,e gli anainoniua,ch andafTero da quc-i 
fto, ò da queiraltro Confcfforc à dirne la 
lor colpa, com'efli pentiti rifcriuano poi 
a'Contcffbri, dicendogli, e come, c da 
chi eglino fuflero ftati mandati ; il che fu 
vn [ingoiar rimedio per molti peccato- 
ri, che per tema, ò per vergogna non^ 
pfauano confefTar i loro enormi peccarli 

Qafo molto IpAuentofi d^vn Nouìt^o, che Ifeftì 
Sani Antonio s 

^ì.ì.i^ì.k Ha vn huomo mondano, che? 



21 ti; I? profeflìonc di foldato, 
*»S t; ^» nel quarefercizio commet- 
%%%%%% teua molti, & enormi pec- 
caci: Qpùxxi fpinto dalDiauolo, fcn'an- 

4k 



1 



di tAntonìo da Padoua. 8 3 
o vn giorno dal gloriofo Padre Santo 
Antonio , mentre era Guardiano del gii 
nominato Monaftcro di Lemonfcies, 
e lo pregò, che volcfleveftirlo dell'habi- 
to di San Francefco, dicendo di volere 
in efTo feruircàDio: Il Santo, come zc- 
lofo della falutc di quell'anima, doppo 
hauer con lui ragionato lungamente», 
e Tempre ritrouatolo faldb in tal propo- 
nto , fubito lo confcfsò, c configliatolo 
Tantamente , ch'ei Taceffc penitenza de* 
Tuoi grauiTTimi peccati , gli diede l'habi- 
to,e preTc vna Tpecial cura di lui; Ma 
,qùefto gran ribaldo hauendo fatto pat- 
to col Demonio, che Tempre lo Terui- 
xcbbe fedelmente in qualunque ftatD 
«'clcgcflcje non Tcoprirebbc mai ad al- 
fcuno la Tua intenzione i offcruaua que- 
ftaftiacóuenzione, diflìmulando quan- 
to più potcua i c veramente Tempre pen- 
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faua dentro di fé cofc contrarie alla Tua 
faluccfi come dal Pemonio Tuo Mac- 
ftro egli era inftruttq.. Hora ftando vn 
giorno queft'huomo infelice fuora della 
fua cella, eh era foprad'vn monte, fepa- 
raco dagli altri , e volendo Iddio caftigar 
tante fuefcellcrateziic, vcddevn bellif- 
fimocauallo con la fella, e ben guarnito, 
con vn'armatura fopra , & vna valigia 
in groppata prima vifta eglireftò come 
ftupefatto, poi affidando gli occhi nel 
cauallo , ne curandofi d'altro , crefcen- 
dogli il defidcrio di veder quello,che era 
nella valigiajprefe il cauallo per la briglia, 
c lo menò in vn luogo feparato , e guar- 
dandoui dentro , vi trouò molti danari, i 
c veftimenti ; fi che haucndo trouato ca- 
uallo, panni, armi, e danari, fi Tenti il 
cuore colmo d'allcgreziajeffcndo quc- 
fto quanto dfjfJdcraua j onde fubito fpo- 



dì S, Antonio da Padoud, ts 
gliatofil'habico da Frate, evcftitofi i pan 
ni da fccolarc, c Tarlile da foldato 3 mon- 
tò àcauallo c fcgretamentc fc n*andò 
fenLcATer vifto da pcrfona alcuna, e fece 
in quel giorno tanto camino , che giun- 
fe à Buiges in Beni , oue fmontato ali'o- 
fteria fu'l tardi , venuta l'hora della cena> 
c poftofì alla menfa^edendo iui feruito 
da vna bellidìma giouane fìgliuola del* 
l 'oftc, gli piacque tanto , che la chicfc al 
Padre per moglie, rooftrandogli tutte le 
fuc ricchezze , che feco portaua: Onde 
vedendo l'ode tanti danari , prefo dall'a- 
uarizia, gli diede la figliuola per moglie, 
c gli accompagnò infieme.* Ma il De- 
monio lafciata fubito la figura di cauaU 
Io, e prefala d^huomo , fu la mezza notte 
picchiando allofteria, & entrato dentro, 
chiamò Tofte da banda, e moftrando ha. 
uer zelo dcU'honor fuo, gli didc; Padro- 

F 3 ne 



à(f Vìta^ e Miracoli : 

he è egli vero, che tu babbi maritai tua 
figliuola in vri foreftiero ? A cui v\Ì^oCq 
Toftedi sì j & il Dlauoio foggiunfe; Hor 
fappi , che colui , che hai fatto tuo gene- 
ro, non può hauer moglie , perche egli è 
Frate 5 e come vnofcellerato t'ha ingan- 
nata, e tolto rhonore alla.tua iìgliuoJa ; 
però non ci eflTcndo altro rimedio, fa à 
mio Cenno j yà innanzi cbeifi faccia gior- 
no al ietto, douc fono accompagnati; 
ma tanto piano , che tu-hon fia fcntito 3 
e trotierai j ch'egli ha fcoperta la tefta, 
c vedrai, che ha la chcrica dà Frate \ onde 
fattone certo, tagliagli.la gola, come me* 
rita^ e pigliati i danàrij con tutto quello, 
che fi ritroua i del che ti potrai (cruire.» 1 
à maritare la tua figliuola-, ne dubitar di 
niente, perche coftui non è qui <:ono- 
fciuto , ne meno per tutta la Francia^. 
Sentito quello l'ode, reftò molto fcon< 

tento, 



diS.(iAntómo daPadoua, ài 
ténto, e trauagliato \ c finalmente vinto 
dalla collera, &: inanimito dal nemico, 
xc;:jiiinò Tublto d ammazare il genero , 
ttowando però eflcrvcro quahto intefo 
iiauea,; Pregò quell'aràico, cne fi con- 
tentaflfe d^afpettarlo fin che haueflc dato 
iine a quel negòzio , acciò che 1 aiutaffc 
à.feppellirlo , che.aipoi gli haiierebbo 
fatto parte di que'daiiari ; & il Demonio 
promefTe fare quanto egli defidefaUa^: 
Cosi le n'andò l'oftc.deftramcnte nella 

« 

camera de' due fpòfi nouelli, e troua- 
tigli > che fedamente dorntiuano quafi 
mezzi fcopcrti j e Veduto il genero con 
la chericà da Frate, conforme à quello; 
che gli era ftato detto yfcnza più afpet- 
tar maggi or ichiarezzà, tenendofi ingan- 
Jiato, e dironoratOi sfoderò làdaga, e gli 
tagliò la gola ; il che fatto , e tofilato do- 
Ue hauea lafciato l'amico , che gli haue^ 

' F 4 dato 
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datò l'auuiTo,&:il con figlio, non Vè Io 
trouò , ne meno era in luogo alcuno di 
cafa fua? onde mezzo confufo andò nel- 
la ftanza , doue erano le robe del morto 
fuogenci o, cioè l'arme, & i danari, fìc vi 
trouando cofa alcuna, e ne anco il caual- 
1q nella ftalla 5 compre fc fubito, ch'cra> 
ftata vna diabolica illufione 5 e così tutto 
fottofopra diede fegrcta fepioltura à quel 
corpo morto i dipoi fenz'altro indugio 
fé n'andò à ritrouarc il Padre Sant'An- 
tonio , per la gran fama della fua fanti- 
tà, che era fparfa per tutti quc' contorni, 
e confefrandofi da lui, gli conferì quin- 
to gli era occorfo del lopradetto cafo i 
&c allora fi fcoprì , che quello era il No - 
uizio, che con perucrfa intenzione andò 
à farfi veftire Frate da eflo Sà-nto ; il qual 
fucccfìTo fi publicò poi in ogni parte^, 
acciò tutti .fapcircro quanto pericolofo 



dt S^^Antonlo da, Tadoua. Sp 
fìa il non caminare Hnceramentc per la 
buona (Irada del timor di Dioj il quale 
ai fine permette , che nfialamentc finj- 
fchino i Tuoi giorni que* tali, che volen- 
do eflTer fedeli al Demonio , e perfeuerar 
fino al fine ne* peccati , pcnfaHo d'in- 
gannarlo, e non s'accorgono i mifcri, 
che all'vltimo fono loro gl'ingunnati. 

Due miracoli , che fece il Santo ejfendo allog* 
giato in cajà d'vna pouera Donna * 

iiiilnito ch'hebbe il tempo del- 
2| TT !♦ foffiz'o di Guardiano, Volle 
2| |J ritornarfene à Capitolo, do- 
^lUI'l' ue perla ftrada giungendola 

vna villa , fu riceuuto da vna 
pouera Donna caritatiua -, la douc V6- 
Icndolo il Signore confermare nella fua 

grazia per mcZio di qualche ttibolazio» 

ne, 
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^Dc, per la quale conofcefle l'amor luò, 
fece , chc^qucl la .i^^.onna; per liomorarlp 
|)1lÌ , prefe vìia bclbflinia ta:f ijaM preftp 
da vna Sigo.9,ra fua vicina^Jlg.; dicale ;pi- 




.gliapdp. ij cO0ifì4!g:9o <^ci ;>Mto icppci^- 
tamcnfj;, piefl4 Ai,.vuio , .glij cafcò .cJaU<i 
,hiani> t Q rièi^pe dup pcrzzi^ & jl.Y.ino 
^ì.fpa^if^Xu ch^ .haiiendo gli 

occhi la loUccica Donna, corfc fubito 
I-nò fi cufan4u p.i4 che tantp delibi tazza) 
con vn^fiaiep Jn^cantina per cauaridell'al- 
tro vino , non ne hauendo ancora caua- 
jlo'alcfo, che'qiielk tazzo^pi^na, perpau- 
fA di non ftai- troppo à^fnpierc iiiìafco 
in quel prinoipio , che gjj .ppfc à tauola, 
.lifcrbando'fi^caiiafn'e, dcll'airro mentre 
.loro mangiauano ^ ma arriuata in canti- 
jajatiouò, di 'hauendo Jafciata lar fpinaw 
^cllaboHc aperta, fenza efTerf^nc accorr 
^A^ja t tC{ il yijc^o età vrcitaj pcrilche mm 



di S, ^/Intorno da Padoua. pr 
< attonita, ricornata dal Santo, gli raccoH^ 
I total fattoi nel qual'iftance abbacando 
Sant'Antonio la tcfta fu le braccia tcco 
orazione al Signore , e la cazza fubiro li 
riuni da Ce ilella; il clic vedendo quella 
milera Donna, s'imaginò , che fi come 
1 la tazza s'era riunita, così- il vino fareb- 
be ritornato nella botte j Ói andando di 
lungo in cantina ^ ritrouò^ che la botte 
boliiua, come fc fufle ftàtò mòfto, & era 
colma, chè vcrlana di (opra-, onde tutta 
piena di rtupore per tali miracoli} e quali 
fuor di fc^ à pena puotc finire d'amnniniji 
fìrare al Santo , il quale fi fpcdi fubito 
:)er fiaggire Poccafione della vanagloria , 
afciancio quella villa difpofta ad alber- 
gate per Tempre i lauti, feruidi Dio , cre- 
dendo veramentè, coinè c,chc mài fi 
fminuifcono i beni per le limofinc , ma 
fcmprc fi augumentatio. 

Come 
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I 



Cme. fu <vifio il bambitio Giefu Uat ntUc^ 
hr UCCIA del Santo . 

^.^ JsiiSs Nuitato vm volca da vn no- 
^ I ^ bile,e diuoco Caualìerc in-» 
1 ^rt* cafa Tua Sant'Antonio, eli fu 



alTcgnata vna ftanza per lui, 
doue fenza alcun ftrcpito po- 
tcffe ftudiarc, óc orare à fuo comodo / 
Auiicnne, che andando lanette pcrca- 
{x il Caualiere, quando fu innanzi allV- 
fcio di quella camera, vcddc vfcire vn 
fplendore grandiffioìo > onde accofta- 
tofi al buco della chiaue,c guardando 
dentro, vedJe, che fopra vn libro, che 
haueua il Santo innanzi , vi ftaua vrL» 
Figliuolino belli(lìmo,tutto corrufcantc 
di raggi , e che buttando^ al collo del 
Santo io (Iringcua, ^abbracciaua,dci( 

Santo 



di S. tÀntomo da Padoua, 
Santo altresì il Bambino, con vna cene- 
rezza ineffabile , non fi faziando di con- 
templarlo, tra i quali abbracciamenti gli 
riuelò quel dolce Fanciullino, qualmen- 
te quel Tuo padrone di cafa era quiui, 
do vedeuaj così il Santo fapendoV'che 
egli non fi farebbe partito mentre il Si- 
gnore vi fùflc, lafciò, che an ch'egli fi fa- 
ziafTe di sì mirabil vida, dalla quale età 
rapita l'anima dì quel Caualiere fijordi 
ouefto mondo j pofcia fparendo quel 
caro Fanciullino, il Santo aperto fubito 
rvfcio della camera, e richiamato à fé il 
Caualiere , lo fcongiurò per amor di co- 
lui, che egli hauea vifto , che ciò non di- 
ccdc ad alcuna perfona , mentre egli vi- 
ucfiTc; così gli promeflrc,& ofleruò j ma 
doppo, ch'egli fu morto , non potcua 
faztarfi di raccontarlo, & affermarlo con 
lagrime , c giuramenti j il che efTcndcgU 
;j credu- 
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)cr?duto da ogti'vno per le fuc buoniflì- 
jT)c qualità , c fantilìiraa vita, che faccua, 
die»^e occafionè à far dipingerli il Santo 
co'I Eambino in braccio fopra il libro. 

Jl Tadre Sant" Antonio ratt^tcco ad vn gtoua- 
he li piede , ch'egli s'hauea tagliato per pen- 
timento ihamr con ejjo dato nun ca ho 
a Jua Madre . 

'^ìì^^ììì Inouandori il Padre Santo 
2t jj Antonio nella Cirtà di Pa- 
->^, iiV ^ doua, à lui fra tutte le Citti 
^ f-f r« d'italia più cara , e più grap- 
pa, non folo vi prcdicanaj 
del continuo, e cercaua pìouare à tutti 



con rdempio, e con l'opere, cfcrcitando 
tutte l'opre di carità vcrfo il profllmo , 
nia non perdonando à fatica alcuna,/^ 
lafcoltaua IpcffoleconfcAìoni de' peni- 

j tenti 
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tenti 'con grandillìmo frutto de'^fedclij 
onde confeATando egli la fctiimana fanfa 
vn cittadino Padouano cBiamato Lio-'* 
nardo , quale fra gli akri grauiflìmi pec- 
cati , cb'hauca , confefsò hauér dato con 
vn piede vn calcio nel ventre alla piopia 
madre, che per noue mcfì iui portato 
l'hauca, con tanta forza, chela me fchi'- 
nella cadde in terra-, fcntcndo il Santo 
fante fcclleratezze, e-cercando ridurrò 
quefta fmarrita pecorella nella via della 
falute, cominciò ad cfagerar la grauczza 
di tante ofFefe di Dio,^ in particolare» 
riprcfe afpramente il giouanc dell'ardi- 
re, ch'htbbc contro la propria madre, 
e per più attcrirlo glidifiej mcritercfti,- 
che tifuffe tagliato quel piede, col quale 
hai percoflb il ventre di tua madre -, c fi- 
nita , ch'hebbe il Santo quefta riprenfìo* 
^e,diede rafToluiionc al giouanc, & itn-^ 

poftagli 
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portagli la penitenza, Jo, mandò viju } 
&c egli Ci partì tanto attento per l'acerba 
tiprcnfionc del Santo, e tanto contrito 
de' fuoi peccati, maflìme per il calcio da- 
to alla madre , che tornato à cafa , e do- 
mandato perdono à Tua midre, come (è 
il Santo Padre gii hauefle comandato, 
che fi tagliaire quel piede , co'l quale ha- 
uca dato il calcio alla madre, prefo vn 
mannarino, e poftofi il piede fopra vna 
tauola, animofamente fe lo ragliò; ma 
non fi toftò hcbbe tagliato il piede , che 
gli venne vno fpafimo sì crudele , che lo 
faceua ad alta voce gridare , alli cui gridi 
correndo fretcolofa la pietsjfà madro» 
c veduto sì fiero fpcttacolc , alzando le 
vóci al Cielo , ahimè, dific, figliuol mio, 
che m'hai mortai le genti della contra* 
<la, a'que'grididel figliuolo per lofpafi- 

moi che fcntiua, e della madre, per il do- 
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' lorc ♦ ch*haucua , quiui corfc, accotopa- 
' gnando ( non potendo , nè Capendo bre 
altro) con fingulti , c pianti quell'orren- 
do cafo: Ma la dolente madre faputa U 
cagione, perche il figliuolo s'haueua ta- 
gliato il piede , fé n*andò con mal talen- 
to à trouare il SantO; querelandofi , e ia- 
I tnentandofì feco , e rimprouerandogli, 
che lui hauefTe ammazzato il Tuo figliuo- 
loj per hauergli dato in penitenza , che (ì 
tagliale il piede .* II Santo per tal cafo 
attonito» Ci fcufaua con verità , che di ciò 
egli non era flato cagione, e che noru 
difTe altrimente al fuo figliuolo, che Q 
tagliafTe il piede, ma fi benc^che per ha- 
uerpercofia la madre meritaua> che gli 
fufTe tagliato; e ciò detto andò infieme 
I con la madre à vedereilgiouane, e ftu- 
pito delia Tua femplicità , fatta ch'hebbe 
orazione à Oiò»prcfe il tagliato piede^ 
I G e con- 



p9 - Vttdy e Miracoli 
c congiungcndolo alla propria gamba» 
co'lfcgno della Tanta Croce lo rattaccò^ 
fcnza che vi rcftaflc pur vn minimo fe- 
eno di ferita, ne haiicfle il gioìiane dolo- 
re alcuno -, così leuatofi in piedi fano, 
c faluo , refe , con tutte quelle genti , che 
v'erano concorfe, graxie infinite à Dio, 

& al Tuo Santo. 
Vn'alcra volta per vn fermonc, ch'egli 

fece, fi conucrtì vn giouanc talmente-', 
che andando^ fubito à confeflare da lui, 
per l'abbondanza delle lagrime non po- 
lca proferir parola alcuna, non checon- 
feffarfi di tutt'i fuoi peccati -, onde gli dif- 
fe il Santo ; Vanne:figliuolo , e (criui i 
tuoi peccati in vn foglio : Andò il gio- 
uane,e fcrifl'cgli ; ma quando aperfc la-» 
poliza per leggergli in confeflionc , gli 
trouò tutti cancellati dalla mano Diuin^t 
,^on infinito contento e del Santo» e fuo, 

vcdcn- 



ài S, tAntsmo da "P adotta, 
vcdcndofi rimcfli tutt'i Tuoi peccati 
Dal qual'cfcmpio douiamo noi impara- 
rejil modo della vera confclIìonc,che dc- 
uc efTcr fatta con dolore eftremo d'h u 
uer'ofFefa la Macftà di Dio con i noftri 
peccati, che così facilmente ancor* à noi 
ci faranno rimcffi , c perdonati . 

'T)ottendoft fippellire in Chic fa, morto atta- 
ro, effendo fiato per le parale del Santo 
ritrottato fen%a cuore , fu feppelltto fuor 
del Sagrato • 

Mi3M Tanto vera la fcntenza dc'Fi- 
^ -r^*!^ lofofì, che lanima noftra (i 
2| Xl U trouapiudoucama, che do* 
ffl^l'ìf uc anima, che molte vohc^ 

trasforma lanòante neHoff- 
getto amato, come refpcrienza, maeura 
delle cofc , col fcguentc cfcmpio ci fi 
ceitia e fìcuri^ G r Ri« 



700 Vita, e Miracoli 

Ritrouauafi già ncirilluftriflìmajcfiò- 
ritìffima Città di Firenze madre di tanti 
peregrini ingegni, vn cere huomo auaro, 
tanto dedito al danaro , che per accumu- 
larlo commetteua ogni forte dVfura^, 
c di fcellcratezza , e non meno s'afFatica- 
ua per conferuarlo con ingorda , & infa- 
2iabil voglia. Crebbe tanto l'auariiia-» 
di queft huomo, ch'altro non pcnfaua 
giorno , c notte , Te non à trouare ftradc 
per accrefcer Tempre il danaro , c quiui 
con mille caftelli in aria teneua femprc 
fiffo il fuo cuore tenacemente : Hor dop- 
po, che Iddio hebbe molto afpettato il 
fuo ritorno à penitenza, vedendo pure 
la fua oftinazione, fece, che nel colmo 
delie fuc maracquiftatc ricchezze, quan 
do meno ci pcnfaua , gli mancaflc la vi-s 
ta , e pagaCfe il fio di tante fue fcellcratez- 
za i ma non (itofto hcbbe fpirata l'ani- 
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ma dal corpo, che fu fepolta nelhnfcr- 
no *, & cflTcndo portato con fontuofo fu- 
nerale il fuo corpo à fcppcllirc, occorfe, 
che trouandofi in quel tempo il Padre 
Sant'Antonio in detta Città di Firenze, 
e vedendo , che voleuano fottcrrar quel 
cadauero in Sagrato , tutto pieno di fan- 
*to zelo efclamando, ad altavocediflc: 
E^poffibile, ò Chriftianijche in luògo 
Sagro vogliate dar fepoltura al corpo di 
colui j la cui anima è già nell'Inferno fe» 
polta ? Non conuiene, chVn publico 
vfuraio 5 che è (lato Tempre in vita alber- 
go d'ingorda auarizia , hora fìa alberga- 
to nella cafà di Dio -, e da quedo pigiiàn* 
do occafione di prcdicarc,pigliò perfòg» 
getto quelle parole-, douecil tuo tefòro, 
lui è anco il tuo cuore aefagerando con 
grandini mo feruorc il vizio dcirauari- 
zia , c finica» ch'hebbe la predica , per 

G 3 niig^ ' 
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maggior confermazione di quanto ha- 
uca tìetcojdiflc a* parenti di queirvfuraio: 
.Guardate dentro al petto di quel morto, 
f he non vi troucretc il fuo cuore,perchc, 
il come in vita lo tenne femprc con i da- 
jnari, cosidoppo morte iui l'ha lafciato 
ancora , come in fuo proprio teforo 3 
e per chiarirui di queda verità , andiamo 
tutti infìemc in cafa fua, che troueremo 
il luo cuore dentro alla calfa de* fuoi da- 
lia ti; e così facendo, irouorno il cuore-» 
del morto foprai danari nella cafTa, che 
ancora fumaua, c palpitaua: Il che ve- 
duto dalla gente iui concorfa, atterita da 
sì ftirano cafo, infiammoflì di gran diuo- 
zionc vcrfo il Padre Sant'Antonio,c mol 
ti di quelli impararono à viuere con sì 
inarauigliofo cfcmpio 5 & il morto fu Ie- 
llato di Chicfa , e feppclhto fuora del Sa- 
crato, doue fì foleuano gettare le fetide 
carogne. Come 
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Qtme frofeùip d martino ad "vno , mma, che 
frjje nato, e dt ejfo martirio, 

illilli Ifitando quefto gran Scruo 
\/ ^ di Dio vna Donna in Affi- 
si ^ 1^ fi , che era per partorirò, 
-^fff f ff doppo haucrla confortati 

^ nel Signore, raccomandan- 

dofegii la detta Donna, che pregaflc per 
la felicità del fuo parto, gli profetò, e diC- 
fc,chc non dubitaflc di niente, perche 
la partorirebbe , prima , falua lei, fecon- 
do, falua la creatura, terzo, che farebbe 
mafchio, quarto, feruo di Dio , quinto. 
Frate Minore, c feftoi martire ; e così ve- 
rificate (e tre prime condizionr, c'è parfo 
ancora di raecontarui , come fi vcrificaf^ 
fero poi l'altre tre. Quefto, nato che fu» 
^ poicato ai battefipo, hebbenome Fi» 

'■ . ' è 4 lippo. 
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lippe, 6c inHno alla conucnicntc età vìC" 
fe da Angiolo , poi fi fece Frate Minore, 
doue fornficatofi nel timore, & amore 
del benedetto Chrifto, per Diuina infpi- 
razionc andò in pellegrinaggio con^ 
grandifTima diuozione à vifitarc Terra 
Santa,e trouandofi in Azoto nel tempo» 
ch*cllà fu per tradimento tolta a' Cnri- 
ftianiji quali in numero di due mila fu- 
rorro tutti condannati à morte , ottenne 
da que* perfidi cani, ch'ci fulTe IVltimo 
ad cfTer martirizzato > forfè credendo , 
che tincgherebbe: Ma il Santo, quandò 
{ì cominciò il fiero fpettacolo al mon- 
do, ^rato alla Diuina Maedà , òc a lui» 
incominciò con grandiilimo animo à 
confortargli, Se animargli tutti, dicendo 
ad alta voce, che hauea riuciazione.,dai 
Signore, ch'egli in quel giorno doucua-» 
entrare in Cielo con più di mille Mattiri; 
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pcrllche tutti quanti confortati, cornea 
roanfuetillin^c vittime del Signore, por- 
geuano le lor candide ccruici forco la,, 
fpada de* crudeli carnefici l Onde ridet- 
to al Soldano qucft'offiiio , ch'egli face- 
-ua, comandò,, ch'in prefcnza dc'Chrìr 
-ftiani gli fuflerp tagliatiad vno^ad vno 
tutti gli articoli delle dita à nodo per nor 
do j. tnanon laifciàndo però egli d'inani- 
mir tutti à quella palma glcriwfa , fpre^- 
zati ogn'vno glihonori,e le ricchezze.^ 
offertegli da' Mori ,'&itorm<;nti minac- 
ciatigli, confermati in'Chrifto dal y«lorc j 

del Santo, di fiero ad vaa voCCj che volc- 
uano andar tutti per queflàftracda, ch'an- 
daua Fra Filippo j del che fdcgnato il 
Soldano,lo fece fcorticatr vino fino al- 
l'orabellico , e poi tagliar la lingua ^ cofc 
tutte, che fopportandole egli con vna^ 
coftania d'animo, c di corpo inuitta. 



^ otf Z^ttdj e Miracoli 

più infiammauano c la collera de Mori, 
& i cuori de'fChriftiani à patir volentieri 
loro la morte femplicifTima, vedendola 
patire à lui- con sì atroci tormenti , itL» 
mezzo de* quali non fapcua altro , che 
cfortargli tutti con gefli ,^ moti del cor- 
po, già che non poteua più co la lingua^: 
All'vltimo luì, inCcmc còn tutti gli altri, 
fu decapitato} e per fegnó della lor co- 
rona ( cofa , che griftelH Mori venera- 
rono) i corpi loro lafciati quiui^Xcnza^ 
cffcr icpolti'paFccdii giorni, non die- 
dero Vtifctor al mondD,an2>todorc . 
j ' V fuauiUìmaj e così -fi adempì 
' f ' lamirabil profezia del 
glotiofo Padio 
Qf Sant'Anto- 

nio; 

' ■ • ■ ■ . s 

Comi 
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Come liberamente il Santo riprefi il Tiranni 
£?;^lino . 

iliili2:elino Tiranno famofiflìmo 
3s 17 di Padoua, impatronitofi di 
^ ■t-' I» molte Città d'Italia co'lfauo- 
^^'J'^^'l" re,& aiuto di Federigo li. Im- 
peratore , vfaua, per farfi pili 
temere, crudeltadi inaudite verfo i po- 
poli , fcnia che ardiflc alcuno di ripren- 
derlo , nè dirgli parola , perche così fa- 
cete. Vna volta tra Taltre hauendo fat- 
to ammazzare in Verona fenzacaufa al- 
cuna molti Gentil'huomini di portata^, 
il Santo fi deliberò d'andarui in perfona, 
,c fare il debito Tuo j e così arriuato auan- 
ti à lui, gli difTe quefte parole : O Tiran- 
no crudele , quando porrai mai fine à 

tanto fangue de fedeli Chriftiani y che 

ogni 
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ogni dì fai fpargerc fcnza cauft ? Sappi, 
c cicn per certo> che la fcueriflìma, Se of- 
rcnda fcoccnza del Signore ti (là afpct- 
tando, c cadcrà Copra di te quando man- 
Co ci penferai , & altre fimiti parole, ag- 
giungendoui molte volte , e replican- 
dogli gli homicidij , le violazioni,! ru- 
bamenti , e gli aflalfinamenti , con lo 
grauczzc infopportabili , che facea, pcr- 
metteua>c faccua fàrc, fin'alla deftruz- 
zionc delle Cittadi intere; In quel men- 
tre i fuoi Caualieri fi ftupiuano, com'egli 
haUclTe mai tanta pazienza in fopporta- 
re quell'in giù rio fé parole, c ftauano afpct 
tando ch'ci finifle, tencndofi per certo, 
chcTharebbe poi fatto aramazzare -, ma 
il fuccenb fu d'altra maniera di quello, 
che loro fi penfarono , perciòche finito, 
ch'hcbbc il Santo di parlare , quel fero- 

ciHìmo lupo diacnuco io vn tratto hu- 



di S,<tAntonh da Tadoua. lop 
milc agnello , fcintafì la coreggia, c mef- 
fafela al collo, fc gli buttò a piedi, c chie- 
fc perdonanz.a à Dio, & à lui, pronicttcn 
do di fodisfàreà Sua Diuina Macftà; c far 
poi tutta quella penitenza, ch'egli gl'im- 
porrebbc, con tanta ammirazione, c ftu- 
pore de' circoftanti , come fc haucflero 
vifto rifufcitare vn morto j con la quale 
buona promcflTa il Santo andatofcno, 
riuolto Ezelino a' fuoi, gli diffe : Non vi 
luarauigliatc Caualieri di quanto ho fat» 
to alla prefcnza voftra , perche io veddi 
vfcire dal vifo di quel Santo Padre vìl, 
raggio di (plcndor Diuino, che talmente 
mi atterrò , che mi paruc proprio di ve- 
dere d'hauerc ad cflcrc allora , allora in- 
ghiotdto dall'Inferno. Ma perche Dio 
hauca determinato di caftigare i fuoi ni- 
mici per le mani d'altri Cuoi nimici » fece^ 
che non flefle molto in quel proposto » 

anzi* 
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inzi , che cominciando à dubiwré della 
virtù del Santo, ne volfc far poi la fecon- 
da prcua^ e fu, che predicando egli pu- 
blicamcntc contro le fuecrudeltadi, gli 
mandò vn prcfentc per alcuni de* fuoi, 
con condizione, che fc il Seruo di Dio 
l'acccttade , l'ammaizaffero fubito j ma 
fc non l'acccttaua , fopportaflcro ogni 
forte di male , che diceffe loro, fenza far 
motto alcuno, e che fc ne ritornaffero: 
Hot andati, che furono ,6 con la mag- 
gior humiltà> che poterono fingere, of- 
fertogli quel prcfente di gran Jiflìnja va- 
luta, con dire, che fi degnafle d acccttaré 
quella poca carità, che Ezelino gli man- 
iJaua 5 e che prcgaflc il Signore per lui, 
prouarono chi gli era > perche ti rifpofc 
loro ; Guardimi Dio d accettar quei pre- 
Ichtc, che e tutto fangue de' poucri di 
CHrìfto, e del quale egli ne rendetàilreif^ 

to 
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to conto à Dio? c però partitcui prcfto 
di qui , àccio elie per l'ini'^uità voftro 
non vcniflfe à caderui la cafa addoflo , 
o che la terra aprendofi , v'inghiottifTc 
viui, infjemc con qucfto voftro prcfencej 
c così tutti confuH , CcnzA fargli altro 
motto fi partirono, e refero la rifpofta 
à Ezelino , il quale Io giudicò da indi 
in poi vero fernù del 'Signoro, 
c diflc a* fiioi , che ló^afciaC- 
fero dire quanto egli •> ;v 
voleua di lui -, 
il che 
gli fu vn perpetuo fre- 
no, mentre vi ffc» i 
in quefto 
Mon- . < 

do. 

! 



tt» Vita, e Miracoli 

* • 

Come in Vhà fia predica cornerà aiSigno 
. yenttdue ladroni m 



iiiMMNiti inficme ventiduc la- 
^ \7 ^ droni,|e prcfa per loro ftan- 
5^ V i*' za certi bofchi foltiflìmi, 

afjaiiinauano tutti paileg- 
gicri, còme di quefta forte 
d1iuorh1ÌTiì(rirpcttoallcgran guerre, che 
vi erano) l'Italià era pienaiTi -que' Tuoi 
tempi, nètcìtitouano pofcia traueftiti an- 
dar per le Città, e Caftélla paleggiando, 
come faccuano gli altri Gcntirhuomini. 
Hor quelli traueftiti ancor loro , fi deli- 
berarono ( ftantc la fama grande del San- 
to ) d'andarlo à fentir predicare , cffendo 
loro ftato riferito , ch'à guifa dVn'altro 
Elia abbruciaua i cuori humani con la-» 

face d^la parola di Dio , c tanto troua- 

rono 



di S,tAntf)nio da. Padoua, ttj 
tòno, c non alcribcntc-, anzi Io proua- 
rono in loro ftcffi ancora , pofciache nel 
principio del (crmonc cominciarono à 
fèntirfi intenerirci cuori, c poi à poco, 
à poco riceucre il calore dello Spirito Tan- 
to talmente, che nel fine della predica^ 
andarono tutti d'accordo à confeffarfi 
da lui, e promcflcro buona emendazio- 
ne i a quali il Santo diffe, che gli afTolue- 
rebbc , ma che guardaffero bene di non 
tornar al vomito mai più, perche cffo gli 
accertaua da parte del Signore , che mo- 
rircbbono tutti malamente» il che poi 
auuenne ad alcuni di loro, che ritorna- 
rono a* rubamenti , come prima : Gli al- 
tri perfeuerarono fantamcnte, tra*quali 
vno in particolare ( che diligentemente^ 
notaua il fine e de' buoni, cxattiui Tuoi 
compagni , e che poi teftificò il tutto ) 
di0c, ch'egli hauca hauuto in penitenia^ 
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da lui d'andare in pellegrinaggio dodici 
volte à Roma, à vificare gli A portoli fan- 
tiflìraijin rcmiflloncdeTuoi graui pec- 
cati -, c che, (ì come hauea adempita que- 
lla penitenza, così fperaua di ottenete 1^ 
jimeflìonedi cflì, 

Come il Santo pervna predica, che ficea pct 
/ci del mare , nella Ctttà di Rimmi , con^ 
■ uerii molti Eretici , 

IMiiM Itrouauafi la pouera Italia^ 
2| in grandiflìme calamità, 

21 Iv Ì« per le fopradcctc guerre^ 5 
^ '^^l" onde era tutta fottofopra, 

e mefcolata di tutte le .na- 
zioni 5 <:heveniuanp In cffa à infangui- 
narelc loro fpade, chiamate dagl'ifteflì 
Itahani, regnando tra loro continue di- 

fcordie, rcSando buona parte di cflì pre- 
da 



di S, tAntomo da Padoua, tif 
dad'cflc barbare nazioni -, fi che cagionò, 
che no fole fccmarono quc' dolci coftu-s 
mijchcfaceanogl'Uailian» fÌTJiU agli An- 
geli in terra,c fuperiori à tutti in cortéfia, 
& amore, iha fccmò ancora in cflì quella 
fedej per amor di cui rinunziarono Tlm- 
-peri'o di tutto'l mondo, fotto mettendo, 
il collo al 'giogo foauiflìmo di Ghrifto, 
e della fua im maculata Chicfa fanta Cat* 
' tolica Romana: E come auuiene, che Cér 
còndó le coiiuèf fazioni, che fi tengono, 
-tì)sì (ì'accoftumano le genti , ancora lo-s 
rb bebbero dì qvicl calice orrendo d'ere - 

-fìa,c d'abomihazionc; e cominciarono 
per la libertà della vita , Uqual/era allóra 
-hel tuo tpàggior; colmo, à mòltiplicarc 
in Italia gÌi*Erctic1 i-ttche vedendo il gio- 
irlo fo Pad re San t' A n to n io, ri p i cn o d i fa iT- 
to zelo del Diuino honorc^cdella ileli- 
gion Chriftiana, non pStendo^folFiirsLe 

H X tante 
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tante fcellcràtczzc , cominciò ( (ì come 
già Fatto haueua in molti luoghi di Fran- 
cia con gran frutto di quella Regione) 
à dctcftar* il vizio sì efccrando dclPcrc- 
(ìa, & à predicare la verità della Cattolica 
Fede» Tvbbidienza di Santa Chiefa , ia 
frequenza de*/àntirs.Sagramenti,e l'vnio- 
ne della vera Fede: E che non fccequcfto 
Santo Padre con la fua eloquenza, e dif- 
fertilTima lingua , moda dallo Spirito 
fanto per falute dell'anime? Bene fpclTo 
rapì gli huoroinij allettò le menti , trafif- 
fe i cuori, concitò > fedò;, quietò, rooffe, 
turbò, placò, difpofc , trattenne, impe- 
dì, lodò , biafimò , accusò, difefe,pcr- 
fuafe , e diffuafe i ma quando poi vedea-. 
le genti pur oftinatc, & incredule, allora 
d'altrotanco zelo armato , non ceflaua> 
dalle fante predicazioni : Anzi , che ri- 
iiouandofi molte pard in Romagna^ 

■A nclU 



di S ,*Antdnio da V adoud, itf 
nella Città di Rimini 3 doue gran nioIti«* 
tudinc d'Eretici fi crouaua >db'àuali era 
ca*po vn certo Bonuillo di detta Città, 
bramando conuertirgli, c ridiirglì aila^ 
Cattolica Fede, come già di molti altri 
fatto hauea^ tentò più , e più volte ca> 
uàrgli di quelle fcelleratc oppinioni» 
e vedendo , che dai Dìauolo , e dalla^ 
propria odinazioneacciccati ^ non vole- 
uano afcoltarlo, proteftò loro da parte 
di Dio, che fé non Tafcoltauano , harcb- 
bono veduto marauigliofo fegno delU 
pazienza infinita del Signore, chea pe- 
nitenza gl'inuitaua,& afpettauaj inanon 
curando gli Eretici il fuo parlare, egli cf- 
fendo appunto alla rioa del mare, do- 
ue sbocca il fiume Marecchia , chiamò 
da parte di Dio i pefci, che veniffcro à 
fentire la fua fanta parola, poiché non 
volcuano afcoltarla le creature humano 

H * rcden- 
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redente cai ptcziofo Sangue di Giclil 
Chrifto Saluator del mondo j & ceco 
( ò cafo maraùigliofo ) che fubito fi vcd- 
de foprà Pacqua notatldorgran inoltim^ 
dine di varij -, e diucrfi pcfci e del mare, 
e del fiume, e tutti vnifcfì i n fi emc, fecon- 
do le fpecic , e qualitàiorò ^ c con ftupea- 
diffimo ordine, accQniodatfi da fe ftcffi 
in maniera , che rcndeUa vaghiffima-» 
Viftà j p.onendofi i piccoli vicino alla ri- 
ua , c poi i maggiori , & i grofli di piano^ 
' in màtiò -, ftando tutti con ìlcapó fuora> 
dell'acqua per afcoltareattétìtamente la 
parola di Did.: Ciò Veduto il Santo, ftil- 
landofi di doìccziza entro al fuo cuore^^ 
c permàfàUiglia della pronta vbbidicn?i 
za di qucftccteaturc irragioncuoli ìnar- 
cando le. ciglia ♦ fcùt loro il fiegucfitc fer-ì 
monc.^ ; Pcfci fratelli miei>c creature an- 
cor voi dèi Creator connate di tutti noi. 



S. (sAntoniò da Padottd, 
Voi fiate obbligati grandemente à lodare 
it voftro Cteaébré, pèrche dalle fuc mani 
ricéueftil'éflrcrc,élavita,c per ftantavi 
diedé il nobirclemento dell'Acqua e fa-* 
lata » e dolce , fecondo il voftro riatùràl 
bìfognoi e màntcnimehtOi & in efla i 
luòghi fegrèti per poterui narcòndcrò; 
Volle, che il detto dementò fuffe diafa- 
fjó i cioè tfarpafcntc ^ e lucido j acciò chtì 
fc bene confinati ne' profóndi abiflì di 
effd i feroprd rooflì dà procelle j fórdi 
all'vdire, mutoh al parlate, & orridi ai 
Vedere, poterti nondimétió per effe ve- 
dere quelltì,chc dotiefti abbracciarci à 
fuggire j che per dò fare vi diede atlcotai 
Tale, e forzi d andar doue volerti i tnà fò- 
prà tutto fiate obbligati alVortrciCtea- 
tofti perche nel diluuio Vniuctfalc tra> 
tutte l'ai tre creatore Voi foli forte faluàtiV 
onde fopra tutte ì'àhtà benedette da Dio, 

H 4 fiate 
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fiate crcfciuti in numero infinito; Voi 
fuftc il primo dono , che ronnipotcntc» 
Dio fece all'huomo , quando gli diflc, 
dpminamini pifcibus maris ; voi fufte^ 
eletti à faluarcil Profeta Giona tre gior- 
ni nel voftro ventre , c poi rimetterlo vi- 
uo nella terra ; voi pagafti il ccnfo > &il 
tributo per il Saluator noftro Giefu Chri 
ftp , e per Pietro fuo primo Apoftolo J 
voi fìiftc fuo cibo in vita , e doppo la fua 
tìiorte, quand'egli poi refufcitò •> anzi, 
chcdalrAgnellopafquale in poi, egli (ì 
compiacque più di voi , che d'ogn'altro 
Cibo;. Dirò più, che hauctc ftanza talc> 
che ne freddo d'inuerno , ne calor d'E.- 
fiate V offende,© nuoce i fiafi pur fcre- 
no, ò turbato il Cielo, che a* voftri humi- 
di alberghi ne frutto, ne danno apportai 
fiatì pure abbondante de' fuoi tefori» o 
fcarfa de' («oi frutti la terra, eh a voi nul* 



di S. aAntonio da 'Tddoud^ Ut 
ia giouaj pioua, tuoni, faceti, lampeggi/ 
c fobiffi il mondo , che à voi ciò poco 
importa s O quanto, ò quanto grande U 
fcopre in voi la Maeftà di Dio \ per tan- 
to , fc non potete fnodar ia lingua à rin- 
graziare il voftro Benefattore, e non fa^ 
petecon parole efprimer le fue lodi , fa- 
tegli fcgnodi riuerenza almeno , china* 
teui al fuonome, moftrate nel modo^ 
che potete fembiante di gratitudine^- 
A quefto dire ( ò marauiglia grande ) co- 
me fé que* pefci haueflcro hauuto huma- 
noiniellcttOjedifcorfo, con gefti di pro- 
fonda humiltà,e con riuerenci fembianti 
di religione, altro non potendo, ne fa* 
pendo fare, chinarono la tcfta , blandirà 
Go'l corpo, quafi moftrandp defiderio di 
voler andare dal Santo , & apprettando 
ciò, ch'egli detto hauea, moftrauano di 
conofcerc gli obblighi Unti, che à Dio 
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haucano, cchc perciò lo ringraziauano* 
A così infolito, c ftupcndo miVacolo at- 
tenti , c sbigottiti gli Eretici , trectìando 
di paura, hot mirauano i pcfci, hora il 
Santo , hor guardaitanfi in vifo Tvn l'al- 
tro, ne fapcuanOi che farfi, ò dirfi: Allo- 
ra il Padre Sant'Antonio Cucfo ardente di 
zelo Diuino contro loro cfclatriando 
diflTe: Sino a duatito, ò opinati, abbu- 
ferete la pazienza grande di Dio? Sino à 
quanto, ò proterui, darete laidi nella vo- 
ftra oftinaiionc? Sino à quanto andrete 
prouocando il giudo (degno di Sua Di- 
uina Maeftà? Nort vi accorgete* miferi^ 
della voftra cecità? Che tcftimonio più 
chiaro volete della forza della parola di 
Dio? Non vi confóndete voi d'cHer da 
manco dc'pcfci, che non hanno ragio- 
ne? A (itnili parole compunti tutti quelli 
£recÌ€Ì/conorcendo il loro graue errore^ 

iafcian^ 



di S. ^Antonio da Padatra. /ii 
lafciando la perucrfa òftinazione, nell^ 
quale erano vifluti, fi riduirerò alla vcra^ 
Fede Cattolica y & i Fedeli , clic in gran., 
numero erano concorfi à quello nuouo 
miracolo della venuta di quc* tanti pe- 
fci, reftarorio nnaggiormept^ coxitcrma- 
ti in cflà ne i pefci fi partifonc già mai , 
anzi ogn hor più crefccuanp • fcnza mai 
muoucr l'òrdinc/di niente, firioà tanto/ 
che non hebbcrò tutti la i?encdiiione, 
e fiirono liceriiiati dal $antp jadrc -, la-, 
quale hauutaj fc ne andarono ogn'vno 
all^/uaviaj & il Santo tornato dcn- 
trp Rimirii, feguitò djcoh- 

uertire il rimanente di 
quegli Eretici, : 
che^ 

QOI^ fi ritroUafono à ve- . 
dere si (lupendo 

Cotnt 
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\ 

Come il Scinto con'Vn miracolo del fanti ffìmo 
Sagr amento conuertì ^ìì altro Eretico ofii^ 
natijjimo. ^ - 

l?i;f;Mi£il*iftc(ra Città di Rimini 
^ Kl ^ (Te bene alcuni dicono fuC- 
IN io- fe in Francia nellà Città di 
"i^ ?f ^ Tolofa) v'era vn'altro Ere- 
tico proceruo, fcellcraro, 
c maluagio , copiofo di beni di fortuna \ 
pcrilche quad tutti gli altri Eretici, come 
à loro capo,rcndeuano non sò che di vb- 
bidicnzia ; Quefto perfido ncgaua ofti- 
muamcnte, che nelTOftia fagrata vi fu (Te 
realmente il vero Corpoj e Sangue di no- 
ftro Signor Gicfu Chriflo: E con tutto, 
ch'ei fu (Te molte volte conuinto dai San- 
to con diuerfe ra^oni , alle quali non.» 
poceua concradirc, cuuauia oftioato dille 



vn 



di S s iAntonìo da TxdouA* ns 
vn giorno al Santo j tu mi.<pnronf^i cori 
le parole, perche fei più dotto di mo, 
ma non che il vcro. fia cosii però ven- 
ghiamo alle prouc , e fammi coftaro, 
c veder qualche miracolo di quefl^^o tuo 
Sagramcnto, per il quale fi dcnctii, che 
dentro vi fia Dio, che io ^^i promcitc, 
c giuro d 'acconfentirti, e cr^dprii : A cui 
rifpofe il Santo, ch'egli ^legefTe la forte 
del miracolo, che lui fperaua in Dio, 
cheglielo moftreiebbe : Allora rtrciico 
oftinato diffc: Io terrò vna mia Mula_. 
fcnza mangiar tre giorni, e poi ci mette- 
rcmor infiemc ambedue, io con la Bia- 
da, etu co'l Sagra mentoj c s'ella lanciata 
la Biada, verrà ad adorare il Sagraménio, 
che tu dici, fon contento ancor'io d'a- 
dorarlo : Ciò fentito il eloiriofo Santo, 
accetto quel patto con fernja fede, ? ve- 
ra (pcranza in Dioi ondc;!' Eretico fece 

ftar 
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ttar quella Tua Mula per tre giorni conti- 
niìi fcnza mangiare-, & il Santo intanto 
(bon disunì , & orazioni fuppUcaua Sua 

« piuina Macftà , che fi degnale moftrarc 

'Vn tal miracola à confusone <ii quello, 
altTi Efcticij & augumento delia Tanta 

rfcàé: palFato il detto termine, auuici- 
n andò fi riròfà della pi(6ua,il S^nto Pa- 
dre celebrò tìnta Mefla con?antà di- 
uozionccheh'iente'piùjafpirando alla | 

■gloriofa Vittoria: Fmita la MefTa , prcfo 
in mano il fantilTimO Sagramcnto, ac- 
compagnato da' Fedeli end molti lumi 
accefi , andò in piaiza , douc Ci dòuéua 

> farla proua, e qqiui effendoui giunta già 
la famelica; e digiuna Mulà, d6ri loftinà- 
tó fuo Perone , che pur teneuà àpparec- 

.«iiiàta la Biada-, mentre tutti attenti, o 
^h«i attendcuano con fileni'jo il fine 
éiìÌA pfoJa i l'empio Eretico prcfo in^ 
V mano 



di «y, aÀntonio da Padova, fZ7 
rnano il criucllo, douc era la Biada, andò 
.guanti all'affamata Mula} c fi come egli 
era fcnzafcde, così credcua? che la Mulau- 
di tre giorni digiuna doucffc non pur 
•irsang<arc, ma traghiottire la Biada : Fiji^j- 
.tò la Mula la Biada , tirata dal naturali 
.odore del fuo cibo, ma non però fece 
fegno di mangiarUj c l'Eretico per più 
allettarla la votò in terra, pcnfandori,chc 
Ja Mala vi doueire GOFicrc 5 ma ftolto, 
fcioccQ penfiero fu in vero, poiché il 
gloriofo Santo tenendo dall'altra parte j1 
(antilltmo Sagtamcnto in mano, guar- 
dando fiflamente Tanimale fameU^o, à 
lui ( come fé di ragione fude flato capace) 
diflc ;0 animale più del tuo Padrone 
fedele;» & vbbidientc, à te da parte del 
luo Creatore Dio comando,che hor'ho- 
ra vcnghi ad adorare quefto fantiflìmo 
Sagramento vero Corpo , c Sangue di 

Gicfu 
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Gicfu Chrifto Saluatorc i dimoftra tu 
con riucrcntc inchino la verità tante vol- 
te da me al tuo Padrone predicata, c da 
lui fprezzata; adora vbbidicntemenTe* 
quel Dio , che ha creato , e redento il 
mondo , Si sforzaua incanto l'Eretico 
e con la Biada , e co'I Fieno tirar' à man- 
giare laffamata Beftia , ma ella fubico, 
ch'hcbbe fentito il comandamento fat- 
togli da Sant'Antonio , lafciato il Padre* 
ne , e la Biada , andò d auanti al gloriofo 
Santo , che tcneua in mano il faniiflìmo 
Sagramento,& inginocchiata^ in terra 
( come fc hauefie hauuto giudizio) con 
fcerto fcmbiantehumile guardò nHamen 
te il fantiflimo Sagram.ento, quafi ap- 
prouando, ch'ella confcffaua cìTerui ini* 
queirOftia realmente il fantilTimoCoN 
po del Rcdentor del mondo; c perche 
Bon poteua con la voce cfprimcr qucfto, 

daua 
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di S. tAntonio daFadouA, 129 
«}aua con profonda humilcà manifèflo 
fegno d'adorarlo, mentre quafi immo- 
bile vcrfo il fancilHmo Sagramento ftaua. 
Asìftupcndo,e grandimmo miracolo 
fi moiTcroàdiuote lagrime, e pianti per 
allegrezza i Fedeli*, c l'Eretico quafi in- 
fenfaco per marauiglia diuenuco , lafcia- 
ta la Tua maladetta,c perfida erefia, per 
compunzione lagrimando, pentito del 
Tuo errore, inginocchiatofi auanti al fan- 
ti(Iìmo Sagramento proruppe in fimili 
parole; Io confeflb,© Sig. Giefu Chri- 
fto , che neirOftia confagrata vi è real- 
mente quel voftro Corpo, che nacque 
di^Maria Vergine, che morì per noi in^ 
Croce, che riforfc trionfante, e glorio- 
la afcefc in Cielo 7 e di ciò il mio anima- 
le più di me diuoco * e fedele ( quando 
ogn'altra ragion mancaiTe ) mi ailìcura, 
^ alla fede mi ageuola la (Irada ■> però 

I pnorc 
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gnore perdonate all'ignoranza mia, cf- 
fendodel mio errore dolente, c pentito, 
& à voi con viua fede ricorrendo ; c de- 
icftando ognerefia, credo, 'e creder fcm* 
3re voglio ciò, che la Tanta ChiefaCatto- 
ica comanda, c vuole : E tu Antonio 
gran feruo di Dio, come per mezzo tuo 
ho conofciuta la verità del fantifs. Sagra- 
in ento,così ti prego,che voglia elTer mio 
particolare auuocato appreflb Dio , ac- 
ciò che l'crror commcllb n^i perdoni.' 
Allóra il gloriofo Santo à lui riuolto dif» 
fc, Dio ti perdoni , ò figlio, che ^osì Io 
prego 5 e dandogli la benedizione co'l 
fantiillmo Sagramcnto , comandò al fa- 
melico Animale, che Ci leuafTc da terra, 
& andafTe à mangiare, e così fece conin- 
finito giubbilo di tutt*i Chriftiani i sì per 
U grandezza di quefto miracolo , come 
t)cr la copucifione di queli oftinato Ere- 
tico i 



di S. Antonio da, Padoua. r^i 
tico ; ericornandofene tutti à cafa, locfa* 
uano,cbcncdiccuano Dio, che tal mira- 
colo fatto baueua per mezzo del fuo glo- 
riofo feruo Sant'Antonio, 

j^iangiando S ant* tAntonio alcuni cibi auue-^. 
Unati finta, lefione alla frefenz^a di molti 
Eretici , fu cagione , che tutti fi corner^ 
tiferò t 

< 

^'^iHil Sfcndofi al narrato miracolo 
2^ T7 |Z del fantifsimo Sagramento, 
21 |S ^àoiaio da quella affamata^ 
^^•fl'^f Mula,conucrtito quell'Ere- 
tico , ogni giorno molt'aicri 
(Imili alla Cattolica Fede da tal motiuo 
modi fàceano ritorno $ onde alcuni Ere- 
tici più degli altri oftinati, non potendo 
ciò fofFrire, conccrtorno infieme d'auue- 
Icn^rc il Padre Sant'Antonio per leuar^ 
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fclo d'auanti gli occhi -, c per ciò fare, ap- 
parecchiato wrìà({aì conuencuol dcfina- 
rc, & auuelenate tutte le viuandc , fotto 
fembiantc di carità , e d amicizia inuita- 
rono il Santo, pregandolo , che andafTc à 
delinarcon loro i& egli da Dio interior- 
mecc infpirato accettò Tinuito, e vi andò, 
c poftifi tutti à menfa, non sì tofto vi fu- 
ron portati gli auuelcnati cibi , che co- 
nofciuti dal Santo , difle loro : Dunque 
con fimolata amicizia così mi tradite? 
Dunque fotto mentite viuandc voleto 
darmi morte ? Dun que , ò crudeli , pcn- 
fatc, che la malizia volita mi fia celata^? 
Dunque fidandomi io di voi , cosi mi 
volete vccidere ? Dunque così riceuecc 
in cafa voftra gli amici ? Dunque quefte 
fono le carezze, che fate à chi di voi fi 
fida ? Deh ftolti riconofcctc ormai il vo- 
flro errore , c fate penitenza de' voftri 
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peccaci. Gli Eretici à cali parole fatta fron 
te di meretrice , in cambio di redar con- 
fufi,e conuertiti, temerariamente riipon' 
d[endp gli diffcro : Hora si, che tu fci 
g[,i|nto al laccio j yna delle due co fé ne- 
ccflariamep.tc far ri bifognaaò mangiar 
di qucdi auuelenaci cibi, ò confeHare» 
che c fàlfo il Vangelo , nel quale Chrifto 
Ila detto , che chinojquc nel fuo nome» 
mangerà , ò bcucrà cofa mortifera , e vc- 
Icnofa non gli nuocerà, ne farà danno 
alcuno $ però fe tu vuoi, che crediamo 
cflcr vero il Vangelo, mangia di queftc 
viuandc, c beui di quefti vini, altrimcntc 
diremo fcnza dubbio, che è fàlfo il Van- 
geIo,e non è vero quel,che didcChriftor 
Per le quali parole il Santo raccoltofi in 
fc fteffo , c vedendo da vn canto , che 
qoeflo farebbe ftato vn voler tentare Id- 
dioiche non per altro pareuaglie l'hauen. 

I 3 fc 
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fé nudato , fc non acciò che fc ne giiat- 
da(re> e non ne mangiaffe} dall'alcro poi 
Vcdeqa) che fe non ne mangia ua era vn 
pregiudicare al Vangelo, & alle parole 
di Chriftoi così (lato vn poco iirefoluto 
di quello» che fat doueiTe i al fìne da Dio 
infpirato diiTe con allegro vifo agli Ere- 
tici, che il tutto oflei-uauano, &: atten- 
deuatìo t A fine, chtfttìnòfciate , fratcUii 
che le parole del mioChrifto non poflb- 
no mentire, e che e vcriflìmo tutto quel- 
lo, che dice il Vangelo j voglio (fecosì 
vi piace ) che facciamo quello patto^ che 
fc tnangiando ib , e hcuendo di quella» 
auuelèriàtc viùande non mi faranno 
male àlcbno /voglio dico mi promet- 
tiate realmente di Venir Cattolici , e vi- 
lirt fecóndo lacera Fede della fanta Ro- 
mana Chiefa-) cfe quelli cibi mi faranno 
m alcj ò ch'io macia > norTp^flJlfctlo fa» 
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tà fàlfo il Vangelo , ne fallaci le parole di 
Chfìfto, ma gaftighcrammi Dio del mio 
ardire , perctie l'hauctò tentato j e così 
conucnuti infìcme gli JEretici co'l Santo, 
pigliando egli in mano di quelle viuan* 
de, alzando gli occhi al Cielo , e fuppli- 
cando ri Signore con chiaro parlare ( per 
effer dalli Eretici intcfo ) diffe : Tu onni*. 
potente Dio, che defti forza , e virtù alU 
farina d'Hlifeo Profeta ^ che l'amare vi** 
uande più che AflTenzio già apparecchia- 
te à que'fuoi conuiuanti, porta dentro 
alla pignatta,rcndefre dolci al gufto,roa- 
ui all'odoratole faporite al mangiare-, ii^ 
maniera tale, che fpruzzataui quella fa- 
rina, non hcbbcro più amaritudine in 
fe; così humilmente ti prego,© grande 
Diojche à tua grandezza, à mia diuozio- 
ne, & à confusone , e conuerfione di 
quelli Eretici, voglia fare, che quefti a«* 

I 4 ucU« 



i$€ VudjeMtrAcoU- 
uelenati cibi, c mortifere viuandc noii> 
farfifchino il tanto da lor bramato cfFcc- 
tpi anzi fa, ò Dio mio , che fi mutino 
eli amare in dolci, di vclenofc in foaui» 
di mortifere in fané , e d'apparecchiate à 
mia morte, in ficurocibo> e nutrimento 
fX\\o \ e ciò detto mangione bebbe ani- 
mofamente il benedetto Santo di tutte 
quelle cofe auuelenate , fenza , che dan- 
no , ò nocumento alcuno gli faceflcro < 
Gli Eretici intanto vedendo, che il Santo 
non riceueua danno alcuno dal potente 
veleno, inarcate per marauiglìa le ciglia, 
c-redati con fu fi della perfidia loro ,e co- 
nofciuta la verità del Vangelo, e delle 
parole di Ch rido, atte i iti i e fpauen tati 
dalla virtù di Dio in Sant'Antonio, pen- 
titi di quanto haueano fatto , differo; 
Noi conofciamo , ò gran Scroo di Dio, 
che fin'hora il Diauolo con falfe ercfie 
• j .4 ci 
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ci ha tenuti legati 5 confeflìamo , cné 
Chrifto Dio , & Huorao c Verità infaU 
libile i confelTiamo realmente, che fono 
yeriflìmc le parole del Vangelo > però 
detcftando, e rinunziando la noftra paf- 
fata vita, e qualfiuogUa erefia, crediamo, 
cconfeflìamo la fanta Cattolica, e Ro- 
mana Chiefa eflTer vera Madre d'ogni fan 
tità, c Maeftra d'ogni verità, e quella noi 
fcguircmo tutto il tempo di noftra vita-, 
c domandando à te perdono dello fc^n- 
dolo datoti, ti preghiamo, che dal mife- 
ricordiofo Iddio c'impetri perdono de* 
noftri pafFati errori; e cosilagrimando, 
c piangendo amaramente, conforme alla 
conucnzionc, qhc con Sant'Antonio fat^ 
ta haueuano 5 (i conuertirono , c viflero 
poi fempre fedelmente nella verità della 
fanta Romana Chief«j com^ buoni, c fp^ 

deli Cattolici' t 
■ Cmi 
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Come predicando il Santo fu intefo da'Jiuetfi 
nazioni nel loro Uc^o linguaggio i e da Vna 
Donna fu fentito circa due miglia lontano^ 

lllliii Ouendofi Tare crociata^. 
^ ^ contro i Mori» ch'haocano 
21 ^ !S prcra allora Terra' Santa-, i 

c perciò efrencfofi in Roma 
pubblicato vn grandillì roo 
Giubbilco, vi concorfc da tutta l'Europa 
vna gran moltitudine di gente di diucrfc 
nazioni , Greci , Francefì , Spagnuoii, 
Alamanni, Tedefchi, Inglefi, Suizicri, 
Schiauoni,& altri, da' quali tutti (predi- 
cando vn giorno in pubblico Sant^An-- 
tonio ) fu fentito predicar nella Tua pro- 
pria lingua, ne più , ne meno , che furo- 
no fcntiti già gli Apoftoli , con infinito 
ftuporc di tutti i oitr^ ^ miracolo. 

Papa 

/ 
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t>apa Gregorio 9. chcfitrouò preferiti 
quella predica, chiamò il Santo Arca del 
Tcftaroento, per la miracolofa abbon»^ 
danza della dottrina fùajcfiume d'elo- 
quenta , con cui di tal maniera conrate-- 
naualefentenze, e parole dellé Scritture 
fagre, con fcnfi nuoui, miracolofi, & al- 
ti j che ben fi conofceua chiaramente^i 
ch'egli non era cjucllojche parlauà, ma 
lo Spirito fanto , che co*l mezzo di quc*^ 
{lo Tuo fed.-l Seruo infegnaua à que'po^^ 
poli il vero modo di fahre al Cielo . 

Grande fu quefto ancora dVna Don- 
na i che morendofi di voglia di fcntir 
predicare quefto Santo , ne volendola il' 
marito la fciat, andare , perche egli predi-^ 
catta lontano ben due miglia dalla Citiàj 
fall la Donna fu la loggia della fua cafa, 
riuolta verfo qUcll'iftclTa Chicfa , tiellà' 
quale il Santo pi:édiéaua, e mirandola^ 
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fieramente con gli occhi , ftcttc così vrL* 
pcizo, c poi cominciò à fcncirc il Santo, 
che cominciaua la predica \ onde chia- 
mato fu il fu o malico , gU fece conofcer, 
ch'ella allora miracolofarocntc fentiua^ 
infin da quel luogo predicare il Santo, 
e facendo i fuoi gefti, e dicendo le fuc 
mcdefime parole 76 così flette tanto, che 
volendofene ajcfjpfii^rej vi andò iAperfo- 
na lo flclTo marito, e trouandolo al fine 
della prcdica,informatofi da tutti quelli, 
che Ihiucuano vdito, delle parole, che 
haucua dette nel principio della predica, 
trouò , ch'erano ftate quelhftcflTc, chela 
Tua Donna ancora hauea fentite; perii 
che marauigiìatofi di cosi gran miraco- 
lo , e tutto conuertito , da indi in poi 
non impedi mai la moglie dalle fue di- 
nozioni. 

ì , 
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alquanti miracoli fatti dal Santo per certi 
fuoi diuoti . 

1 i.mii Ffaticandofi di continuo per 
21 A li le Città d'Italia per guada- 
ci ^ I? g"^*^^ dell anime al Signo- 
^l-^^f re con la Tua predicazione 

il Padre Sant* A ntonio, c ri- 
tornando vn giorno da predicare, per 
andarcalla volta dcirOratorio , fece vna 
ftrada incognita , c fegreta, per fuggile 
gli honori delle genti i per la quale fìra- 
da vna Donna , ch'hauea vn figliuolino 
tutto ftroppiato, vedendolo da lontanò, 
tolto il figliuolo in braccio gli andò in- 
contro, e gcttatafcgli a piedi lo pregò 
humilmcntc, che haueflc compafliono 
di lei, c fi contcntaflc di far il fegno della 
fama Croce fopra quel fuo figliuòlo , 

ch'ella 
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ch'ella hauca fede in Dio , che gli rcfti- 
tuirebbe la fanità ; c quanto più il Santo 
fi fcufdua, tanto più ella raddoppiaua,» 
le preghiere , e le voci , dicendo come la 
Cananea à Chrifto , babbi pietà di me; 
,pnde modofi al fine à compaflìonc il 
Santo, fattogli il fegno della Croce, futi- 
to lo fanò , e fe ne ritornò quel figliuoli- 
no con i fuoi piedi à cala Tua, ch'era (lato 
portato nelle braccia dalla dolente ma- 
dre infino al Santo? il quale la pregò, 
che lo lenefTe fcgreto in vita fua, e gli 
diffc, ch< la fua fede era ftata quella, che 
gli hauea ottenuta quella graziale non.» 
i meriti Tuoi. 

Vn'altra fanciulla chiamata pernomc 
Padouana ftroppiata medefimamttnto, 
e che patiua di mal caduco, offertagli dal 
^ padre , clje gli richicfe in carità il fimilc, 
^ ^nò co'l fanti (lìmo fcgno djplia Croce; 
* , Po«c 

V 
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Douc c ben da notare , che in fimili oc- 
cafioni ha gran forza la fede degli offe- 
renti, vnita coni meriti de\Santià otte- 
ner le grazie da Dio. 

Vn'altra Donna andando per fcntir 
la predica del Padre Sant'A ntonio, ftan- 
do in vna gran calca di genti, fu talmen- 
te fofpinra , che la gettarono in vn foffo ; 
perilche ella più affai temendo fira del 
marito , s'egli l'haucffc veduta ritórnaro 
àquelmodointrifaàcafa, che non fi cu- 
rauadel fuo proprio male, di tutto cuorci' 
alzò la men te à Dio , & à edo Santo , che 
leiandauaà fentire^ e ciò fatto, fubito 
fi drizzò dai fofTo , (cnza pur vna goccia 
d'acqua addoffo , con infinito ftu- 
pore di tutto quel popolo, 
che vedde si maraui- 
gliofo roira- 
colo. 

Come 



tòme Smi* Antonio fcrijfe ma lettera al fio 
MìniHro ,6 t ^Angiolo glie la ^rto , e gli 
riporto ancora la rtfj^oHa ♦ 

liliftiScndori affaticato molto tcm 
•H "C U ^o ì\ poucro Santo con prc- 
«•S tir 1^ dicarc, conrefTarc, confislia- 

re > fc leggerò in Padoua , co- 
minciò à defiderarc grande- 
mente di ritirarfi alquanto in qualche» 
luogo folitario per poterfi vnirfc co*l fuo 
Signore-, pcrilcheegli fcriflc al Tuo Mi- 
nillro , che fi degnafle Confolarlo in ciò j 
c lafciata la lettera fu la tauola, fc n'andò 
al Guardiano, pregandolo , che gli tro- 
uaflTe qualcuno » che gli portàlTc vna let* 
icra al Miniftro , e ritrouato il mefTag- 
gcro dal Guardiano , tornando il Santo 
ì(l Cella per la lettera > non ve la ritrouò ^ 

onde 
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onde pensò tra fc , che glie l'haucflfc tol- 
ta miracolofaipcnic Dio , acciò che non 
parti/Te y perilche ritornato dal Guardia* 
no, gli difle, ch'egh s'era pentito .• Ma in 
capo d'alquanti giorni , ne' quali parea, 
chVn melFaggcro harebbe potuto por- 
tar lalettcfa,c n'i^ortar larifpofta, ritrouò 
fu la tauola la rifpofta del Miniftro alla-» 
tua, e la con<:eflìon della grazia, fenza 
dubbio portatagli dall'Angiolo } nel che 
volle il Signore dimoftrare quanto gli 
filflcro accette tali domande da' fuoi fer- 
ini eletti j perche, come ben dice S. Gre- 
gorio, e cofa molto propria all'ani- 
rae perfette temere di oiFcn- 
derc grandemente rd- 
dioancoin quel* 
le cofc» 

douc non ha eagìooc 
^i temere, 

K C^me 
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I 

Come ti Sànto andò due evolte in VortogaJlo^ 
/occorrere in Sfinto fuo Pàdre^ U prtm^t^ 
• Volta, liberandolo dalla morte , e la fecondò: 
dayn grandijfmotraua^to» 

AiiiMN Lisbona Città nobiliffim^ 
2| 1^ 12 di Spagnà , dóùc era nato il 
S« |S gloriofoSant*Antainip,fu vn 
f^'^T^'-f certo giouanc nobile di fan- 

gue , c ricco di beni di fortuy 
na, quale s*inuaghì d'vn'honcfta, e gen- 
til donzella non meno ricca, e nobile-» 
di lui i ma perche tra il Padre del gìouaf 
ncamant6>& ilPadre della giouanetta^ 
amata era antica , e gran nimicizia , non 
ofaua il giouane parlar con alcuno di 
quelito fuo fegreto amore> tanto più, che 
la donzella fiaueu^ tre Fratelli valorofì ^ 
^ braui>che contro il giouane amanc^ 



dì S, «Antonio dn 'Vndoud, r^y 
perlàTudeccca inuecchiata nimiciz^ia ha- 
ueano mal talento } con tutOb ciò cre^ 
fccndo ogni giorno più l'amorofo Tuo-* 
co nel petto di quefto eioiianc , comin- 
CIO a vagheggiat 1 amata in tanto^ che i 
fratelli di lei' auucdendofenc,c crcfccn- 
dogli perciò l'antico fdcgno,comincia- 
rono^dinfìdiar 1 annante^ & oHeruando 
i tuoi andamenti, gli teneuano agguati 
alU vita; Etcglidiuenuto per amor cicy 
co, non accdrgendofi d'cffer oflcroatò 
da' nimici, attcndcua à guardar libera- 
mente la Tua cara amata ^ òc alcune voice 
(in la nòtte vfciua di cafa folo fenza vo- 
ler' c/Ter accompagnato da alcun fcruico- 
xe, non pensando ad accidente alcuno, 
dhc gli potc/Te intcrucnire ; I fratelli di 
ki, si per Vcndicarri dell'ingiurie già dal 
padre del giotlilie riccute,come per isfo- 
gWlò rdegnO|chc nòuellàmence conce- 
®^ K t putQ 
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puto haueano contro di luii vemiitDi>d4 
notte ben fpelTo fuoia di cafà tutti tre fo- 
li per ammaz:tare l'amante della forellA» 
loro nimico -, - trouatolo vna fera , l'af-j 
aitarono d**ccordo , & in brcue reftò jL 
pouero giouane per le molte ferite eftin- 
io,c morto appunto nell'iftefla contra* 
d4> doue era la cafa di Martino l^ugUone 
Padre di Sant'Antonio-, c per nafcóndcii 
quedo loro misfatto , così morto lo get- 
tarono nell'orto del Padr^di Sant'Anto- 
nio, fcnia ch'egli di ciQvftulla .fapeffc;, 
c fc ne tornarono à cafa, fenza fac motto 
à petfona alcuna di quanto era feguito , 
Venuta la mattina , non trouandofì Tvc- 
cifo giouane dal padre, e dalla madrc^, 
dubitando di qualche Gniftro cafo> fa, 
fatto cercare in diuerfi luoghi, ma itM 
damo : Vfccndo poi fuor<li cafa il Padre 
per far i'idcdc diligenze, e vedendo moU 
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te goccìoic'di fanguc in terra (lillatc di 
frefco , rofpcttò j che fuffe flato ammaz- 
zato ilTuóiiglluoloi e prefo da grandif' 
{ìmodolore> andò dal Giudice, al quale 
raccontato del (angue, ch'aUanti la cafa 
5di Martino Buglione hauea veduto , il 
'Giudice andò in pctfona con i Tuoi mi- 
niftri ; ^ giunto colà , vedendo il fanguc, 
ic diligentemente iUutto guardando, fe- 
guttaua la (Irada jdoue era (lillato il fan- 
guc , 6c arriuato al fopradetto orto di 
•Martin Buglione , c per^turto vedendo 
fangue,5ril muro ftefroinranguinatOi 
fofpettò jche quiui fuflefcguitoil cafoi 
-c fattiui entrar dentro i fuoi mmiftri , fu 
trouatoil mifero giouane morto? onde 
confermaOÉJid in cjucl fuo penfierofccc 
prendere»e legàre,come fe fuffe ftato mal 
l'attore. Martino Padre di Sant'Antonio, 
che di ciò nulla fapeua , e condourre ìt^ 

K 3 prigi^3|.' 
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prigidtié; coti tutta la Tua fkini^lia*, ebeti 
che efaminato niente co nfefTaflc^ nondi- 
meno , perche il morto età (lato trouato 
Del fuo orco» fu fentfetta^iato à morte : Ma 
jl pictofo Dio, che mai abbandona gl'in- 
nocenci , ne lafcia à tòrto opprimere i 
giufti j volle per maggior gloria Tua à va 
tal cafo proucderc \ c mentre che la giur* 
ftizia conduceua à moire il Padre dei 
Santo > riuelò il Signore a quedo Tao Stt- 
uo ( mentre pr^dicaua io Padoua ) in che 
termine C\ tfQUaua fuoPadrejtjriceuura il 
benedetto Santo la riuclaziane, appog- 
giandoii al Pùlpito, doue predicaua, te 
n'andò à foccorrcre,.cJibcrare da sì in- 
giufta morte fuo Padre, dall'Angiolo for- 
fè portato , come Abacuch per foccorfo 
di Oaniclcnel lagodc*Lioni in Babilo- 
nia. Giunto in vn*iftante nella Città di 
L i s b c i? a 1 1 Santo % trouató' il Giudicc>^ 



dì S , ^Antomó da Padoua. jst 
^rfattlfcrmafc; i miniftri di giuftiziàjdiflc: 
£'poffibilc,chc con tanta ingiuftizia^ 
debba morif l'innocente ? E'polTibilo, 
ch,c habbia à patir per l'occoifo homi- 
cidio cbi non c colpeùoie? Voi Gjudir 
ce, che à torto hauetc condannata à mor 
lochi non ha errato* fate qua condurrò' 
il morto giouanej & egli fattolo di fu^ 
bito quiui port^ire ( eÌTcndo (iato fot^ 
^erratojn ca|r^) picnodi fpaucnto atten- 
.dcuail fine del AicceKTp: Allora il glorior 
fo §ant'Antpniò accoftatofi al tìiorto 
giouanc diflc: O giouanc, la cui tnortc 
tanto affligge il Pàdrò,e la Madre tu^^ 
rifufcita da parte di Dio , ch'io te lo còr 
itiando i e fa conofccr la verità del taCo j 
c fatto il fegno della Cfoce foprà il gior 
uane ( marauigliofo dire ) fubito rifufci- 
tò , e vn'iftantc difTc i che egli non era 
ftàto ammazzato da Martino Buglione^ 

K 4 tacén- 
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tacendo però gli Vccifori, che cosi volle 
il Santo, e poivoltatofi à Sant'Antonio 
tlifle; Gran Seruo di Dio , fi Come hai U- 
beratò si miiacolofamente dalla morte 
temporale tuo Padre , alia quale ( noa fì 
rapendo il fatto ) era (lato lentenuato à 
corto , cosi ti prego 3 che liberi me dalla 
morte eterna , della quale io fon degno 
pcc i peccati miei ; affoiuimi, ò Santo ?à- 
'dtCy dalla (<x}munica>nella quale io fono 
incoi fp i 6c impetra perdono all'anima-» 
mia dal grande Dto^ ciò det^o tacque» 
'IJc il Santo lo fciolle della fcoraujiica-zi 
Se ottenuta tal'^dpij^zionc , fubico ritor- 
nò morto, come prima: Sparì allora il 
Santole fu portattì^l rilortoà fcppclirc, 
icftafido flupitp'i^ort meno , che mara- 
» uiglì aro il J)n polo, che ìà qucfto fatto e ra 
^oncorfoi & il Santo ritornò à feguitar 
/^iua predicale da Dio infjpi^aco^riuelòj^ 
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gli vditori dou*cra ftato, e quello haucqf 
faccoj onde molti peranìcurarlì di cìò^ 
fcriflero à Lisbona, c furono fatti certi 
delTucceduto cafo , e quelli di Lisbona 
furono aflìcurati da quelli di Padoua di 
quedo marauigliofo miracolo . 

Vn'altra volta hauendo il detto Padre 
di Sant'Antonio, come Gcntil'huonriO 
ch'egli era , maneggiato buona parte-* 
dell'entrate del Re, e refone conto a' Tuoi 
tniniftri , c reftituiti i danari auanzati, 
fìdandofj di loro, come fi dcue fare degli 
amici , non fi curò altrimentc di riceuu- 
ta^ end epa (Tati ppi alquanti mcfi, que- 
fti galant'huomini glie ii ridimandaro- 
no, e mandatolo àchiarnare in publico, 
ci^e andane all'offizio à render conto , 
reftò il Gentirhuomo marauigliato, ne 
fapendo chesì fare , non vi trouando ri- 
m$dy9 ; Pcj: fbc moftrare in 
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leontrario , e vcdendofi del tutto rouina- 
to, v'andò fol per vedere di mettergli à 
^memoria i conti fatti, fpcrando , che do* 
ùc/Tcro confefTare quello, che era il vero ; 

ma giunto ch'egli fu all'offizio, gli nega- 
rono d'hauer faldati i conti fecoi e lari- 
ccuuta i &c in quefto gli apparile Sant* A n 
ionio, e con parole graui,c minacciofc 
difle loro: Fatela riceUuta de* danari, che 
queft'huomo da bene v'ha confegnato 
deircntrafc del Rei! tal giorno, nel tal 
luogo, alla tal'hora , e nella talch é for- 
te di moneta, che fc non la farete, Dio vi 
gafligherà feueriffimamcnte ; il che da^ 
loro fcntito, noti fenza gran marauiglia, 
c tremore, fecero la riceuuta à.fuo Padre, 
nefu pili villo il Santo, &i il Padre fc ne 
tornò tutto allegro à cafa , ringraziando 
il Signore , che gli haueifc dato vn tal 
figliuolo. 

Come 



eli ^4tttOf2Ìo da Pddoud, iit 



Come ti SOntò Ubero ufi Gentil huomo gelofi 
della fra moglie col far parlare t^» fr<^ 
figliuolino nato di pochi giorni i che dijjej 
lui ejfer il fio "vero Vadre • 



Al.iMlV nella Citta di Fcirara viu 
3| C U gìouane nobilc,e ricco, qua* 
3| |S cotifentimento di Tuo 

-^l'.f lì"!' Padre, c di fua Madre pigliò 

per moglie vna giouane della 
medcfima Città , à lui yguaie di nobiltà, 
c ricchezza) e perche ella era à maiauit- 
gliabella,C graziofajCra dal Tuo mari- 
to di tutto cuore amata j airincontro 
^non minore era l'amore della giouan^ 
V elfo di lui; ma perche la bellezza fcnza, 
gclofia rare volte fi troua^, cominciò il 
giouanc; haucr, (Jofpetto della moglie.» 
% tanto più. eh eUa era viua > baldanzofa» 
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Rallegra cfi natura, contenendofl però 
fempre dentro a' dóQuri tcrttrini di mo- 
della, &c honeftà ; fna crcfcendb tuttauia 
nell'infeìice marito (benché à torto) quc- 
fta gclofia, gl'infètto in breuc co*l Tuo 
veleno il cuore , e co' Tuoi pungenti ftra- 
li talmente gli t>unre il petto, che non 
gli lafciàuavh'iucr bcnc, ò quiete giorno, 
c notte -, ofleruaua diligcntemcritc ^ogni. 
andamento delia Tua mogiie, rare volte 
la hia&m vfcif di cafa , e quando vfciua, 
gli andana dierró^ tanto era grande il io» 
Ijpelto j che di lei haueuaj edoue prima 
cra'allegViilìmo, per taJ gelofia diucntò 
carito malinconico, che rmlla più; Gli 
dbrnandarono il Padre, eia Madre più, 
€^tà volte la Gàgionc di qucfta fua roa- 
'hntótih , 8c.cf}i mai ^lie la volle dire^; 
ahìti "fingendo certe fuc chimere, dauqu 

'léfò ftd intcAdero alerò di quello , che 



di S. iAntonìo da Padoua, isj 
.dentro al gclpfo cuore fcnfiiua. La fuà 
( moglie, che con tanta fedeltà, &: Jioneftà 
, l'amaua, veduLoIo da così gran dolore/» 
trafitto, non poteafarcdi non rammari.f 
I carfi, fófpirarCjC piangere , do manda jv< 
4ogli molte volte la cagione di quefto 
fuo dolore? & egli finglmentc non no«-! 
tendo più celare il gclofo rofpcttOi gli 
manifedò , & aprì tutto il Tuo cyorc^ * 
Quando la fedele , & honefta confette 
Tenti talcofa, non dille altro , che qucn;^: 
parole : Dio , che vede , e sa il tutto , fia 
quello» che vi caui di quello fai fo fofpet- 
to V e fc io mai ho contro di voi, & il mio 
honore errato Dio mi fàccia per giufti- 
zia morif in quello parto , al quale fon 
vicina, e moliri euidente fcgpo dcH'iD- 
gannatayC dell'ingannato i e qui con^' 
{Hpice lagrime tacque \ nondimeno il gc- 
lofo marito. noo^^glicrcdcua, 5 anzi,cli& 
• . i.ii fofpct* 
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forpctwua, cfhe il parto, entro al ventre 
conceputo, nonfufTc fuo proprio; e per 
ciò la trauagliaua, la minacciaua , e noiL» 
la lafciaua haucre yn'hora di bene; ma 
la fedele, & honefta Donna, che l'inno- 
cenza fua fapcua,!! raccomandaua à Dio, 
e di nulla cemeua , Si ritrouaua in quel 
«ledefimo tempo in Ferrara Sant'An- 
tonio i la cui (anta vita era nota à tutta> 
là Città, doue predicaua tutt'i giorni di 
fcfta,c volentieri s*a|laticàua inafcòliare 
le confellìóivi : Hof la fuJetca Gtntildon 
na dando in queftó grànd'aìffaìinoi & ef- 
fe n d o vicin a' a 1 p a r to rire ^ -a n d ò a có ri fcf- 
farfi dal Pattrc^Sant'Antbnio, à cui con 
diuoto cut)rc fi factomandò > che prcf 
, gaffe Dio per lei , acciò: la 'liberaffc dal 
talfo fofpetto'^j -che à Ctt^tó it matìtò di 
ki hauéua » c Coft fofpiii , e pìititi'^fé'nb 
«flrnò^ à cafa' ^> Il P adtc. Sdnt'Aa ton ro -co^ 

nofcen- 
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pofccndo l'innocenza , & honcftà di 
quefta fedcl Dorina , che mai pur co'i 
pcnfiero errato haqea, fece più , e più 
giorni particolari orazioni per lei à Dio; 
Intanto la Ponn^ partorì vn bambino, 
il quale, fi come fu d'eftrema allegrezza 
alla Madre, così accrebbe fofpetto, e gc- 
lofia al Padre? onde flette più volte in^ 
forfè d'ammazzarlo, infierne con l'in- 
nocente moglie; e pieno di rabbia non 
potea patir di vedere ne la fèdel con fòr- 
te, ne il nato fanciullino . Prendca gran 
dolore di ciò la madre, pur confìdatafi 
nella bontà di Db, c nella fua innocen- 
za, fofFriua con gran pazienza il tutéo , 
Conofccndo Sant'Antonio , clic fàlfif- 
fimo erà quello fofpetto , c che il nato ' 
bambino era vero, c legittimo figliuolo 
d'ambedue , paffàndo vn giorno pW* 
Yna flrada» dooc erano molti Cntadinf 

àrat 
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I ragioaare inHcme, tra quali eraui an- 
cora il gelofo marito 3 nel mcdcfìmo tcm 
po, per Diuin volere, vi pafsò la Balia^ 
del nato bambino per certi (uoi affari» 
la quale hauea il fànciullmo in braccio 
nelle fafce auuolto; Cubito, che Sant'An- 
tonio veJde palTar la Balia co'l dctcò 
bambino , fermoffi vicino à que* Gen- 
liUiuommi, e fèccd da lei dar il fanciul- 
lo -, allora tutte quelle perfonc , che q ui. 
ul prano> marauigliandofì , né Tapeti- , 
do la cagióne, per la quale Sant'Atitd''' 
nio. haueflc prcfo nelle Tue mani quel 
bambinp, lo circondòrno d'ognintor* | 
ÌJo per vcder'il fine : Quando Sant'An- 
tonio vedde , che tutti lo ftauano à ve- 
dere , Affando gli occhi nel pargoletto 
d^ffe: io ti comando, ò di pochi giorni 
nato bambino , in virtù del vero Dio, 
tal CìcCìi Chridonato di Maria Vergi- 
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ne, che hor'hora in prcfenza di qucftc 
pcrfonc tu dicadi propria bocca, chi c 
cjueilo di qucfti huoniini cruiui ragiina- 
ti, che e tuo vero, e legittimo Padre. ^ 
c qui tacque Sant'Antonio: MirabiI co* 
fa} il fanciulhnojcheira Icfarce hauea-» 
legate le mani, alzando gli occhi, voi- 
candofi verfo il gelofo Padre, dide con 
lingua fpedita: Qncfto mi ha generato, 
queftoc mio proprio, naturale, e Icgit* 
timo Padre? quello e quello , di cui io 
fono vero, legittimo,e naturai figliuolo^ 
A\ marauigliofo parlare del pargoletto 
infante, fi ftupirono,e marauigliarono 
tutti qtjelli,chp Ivdirono, ma più degli 
altri il fofpettìoro Padre, al quale allora^ 
diffe Sant'Antonio; Ecco ,ò huomo da 
bene il tuo figliuolo à te legittimamen- 
te nato dalla tua fedele , & honcfta con^ 
forc^j piglialo, come tuo, ftringiloca- 

L ramen- 
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ramente al petto, accoglilo, cflendo par- 
to fedele delia ma pudica moglie, ia quai- 
Ic, fi come li ha Tempre portato bonp» 
re, e riuerenzaj così tu altrctanto amala, 
quanto da gelofia, e falfo fofpetto cicco 
rodiafti,eTpregiaftii però fgombra dal 
tuo cuoreogni gelofo fofpettOje timore, 
Lagrimaua in tanto di dolcezza, ertene - 
rezza il già fofpettofo Padre, e pigliando 
nelle paterne braccia l'amato figlio , con 
cento 9 e mille baci diede manifcdo fé** 
gno , che dal cuore la fai (a gel ofia hau ea^ 
igrorobrata y c rmgra^iato il Santo, andò 
à cafa, & alla Tua conforte del falfo > - 
fofpetto domandò perdono» 
c dipoi in pace, & iiu 
amoro vifTero 
femprein- 

ficmc 
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rome ti Sant$ cerca fempre con gran t^lo di 
mantenere il fao Ordine nelCOjTeruant<L> 
antica. , e come per cto fece cacare dal Gf' 
wr alato F rat* E Ita , 

llA^iiScndo il Padre Sant'Antonio 
3s t: U oflcruantiflìmo 
21 U nelle cofe dcirOrdinc , non 
yi'l'^'^'J potea ne anco comportare» 

la didoluzione della Religio» 
ne> la quale manifeftamente già vedcua-^v 
perilcbe riprendendo hor qucfto , hor 
quello , ne veniua da loro à patire molte 
tribolazioni) le quali però niente erano 
da lui (limate rpur che egli ottenere il 
fuo intento \ anzi la particolar cura,ch'c- 
gli hauea, era di tenere vniti molti Frati 
dc'piuantichi,e zelanti, perrefiftere con 
cITi alle rilaila^ioni de' Prelati maggiorii 

L X ch'era- 
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ch*crano quelli, clic guaftauano l'Ordl- 
nc, de* quali era capo Frat*Elia, come ca- 
po medefimamcntc della Religione-» , 
fatto Miniftro Generale dal Papa, doppo 
la morte di Fra Giouanni Parenti, il qua- 
le, pcrefler letterato,'»c prudentiflìmo ne* 
maneggi del mondo, c molto accarezza- 
to , e fauorito da'Principi , cercò doppo 
la morte del Padre San Francefco d otre- 
nere molta quantità di priuilegi dalla^ 
Corte Romana,e gli ottenne per re,e per ( 
i Frati -, la onde hauca vn fcguito molto 
grande per quella nuoua libertà di vita » 
c ftrada larga , ch'egli hauca aperta , con 
l^aiuto de*y|^uali perfeguitaua quelli, che 
non voleuano aderire al Tuo volere, cru- 
dcliflìmamente , 6c in particolare tutti i 
primi compagni del Padre San Fraticc- 
CcOi e doppo eflì, il Padre Sant'Antonio» 
c Fra Adamo Cdo compagno » come ze« 



di S,tAnionÌ9 da Tadoua. id s 
latiti dell'Ordine j i quali ali Viti mo non 
potendo più oltre fopportarc tanta rui- 
na,fc gli oppofcro pubblicamente nel 
Capitolo , feeza che vi fuffc alcuno dalla 
loro ,cfe ve n'erano, non ardiuano par- 
lare-, perilchc faltaadogli fubito contro 
tutto il redante della cnoltitudinc de* 
Frati, con dirgli, che loro faceuano dir 
uifionc all'Ordine, cominciarono à peti 
feguitargli di maniera, che gli fu forzai 
d'appellarfi al Papa, & andar fenc à Ro- 
ma, douc giunti che furono, per volontà 
di Dio (con tutto che Frat'Elia cercaiTc 
di fargli pigliare per la ftrada ) innanzi à 
Papa Gregorio <>. fautore grandidìmo 
dell'Ordine, gli diedero conto della vita 
di Frac £lia, e della rilaifazione della di- 
fciplina dell'Ordine , ch'egli co*l fuo 
mal'efempio diflblucua: Il che intefo à 
pieno da Tua Santità, ordinò, che fi fa» 

L 3 ccflc 
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ccfTc vn Capitolo Generale in Roma^ 
douc egli ancora volle clTcr prcfentoj 
c vnito , che fa il Capitolo , Sant'Anto- 
nio propofe innanzi al Papa la caufa del- 
la fua appellazione, per la perfecuzione, 
che Hrac'Elia faceaà tutt'i zelanti dell'Or- 
dine, e quelli > che erano contrarij alla 
riladazione e della vita^ e della nuoua^ 
Regola fua, contro l'obligo di Miniftro 
Generale , in ruina , e diftruzione dellaj 
Religione: A Ile quali parole rifponden- 
do Frat'Eliajdiffe 5 ch'egli era ftato for- 
zato da* Frati ad accettar quell'offizio , 
e che già gli hauea predetto, ch'egli non 
poteua andare à piedi, ne per le molte^ 
lue neceflìtà far la vita in comunci e che 
loro gli haucano concelTo nel Capitolo 
Generale, ch'egli mangiaflcinfin dell'o- 
ro j fe n'hauefle bifogno; e perche à tc- 
nec cauaicatura gli era ncceflario vn fer- 
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tiitorc, ne fi poteua tener fcnza danari, 
c ehc,si«per quefto, come per altre fuc 
nccelluà, gliera ftato di do conceflTa li- 
cenza dalia Sedia ApoUoIica, oltre alla 
fabbrica della Chiefa, & il fouuenimen* 
tò alle ncccfliiàdi» molti Frati ^ ma repli- 
candogli Sant'Antonio, che fe ben gli 
era concelTa la caualcatura, non gli era-» 
però conceflo tenerla tale , e di tal prez- 
zo , che fcandoIezzaHe il mondo ^ e fe 
gli era conccflTo mangiar dell'oro nelle 
ncceflìtà, nòn gli era però flato concef- 
fo l'accumular teforij c lifpondendogli 
Frat'El iai che mcntiua , il Papa, ch'era di 
già benillìmo informato, e per quella^ 
parola si fupcrba^ fi fini di chiarire della 
fua mala qual irà,' e facendo tacere ogn'v- 
no, dille qudfte parole, cadendogli le la- 
grime perii vilo: Quando noi facemmo 
Generale quefto Frate , ci parue , ch'egli 

L 4 haucf- 
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hauefTc à cffcr molto à propofito per ìsu 
Rcligionc,e di gran giouamcnto.ma hor 
prouiamo chiaro tutto'I contrario , poi- 
che egli^cramcrtc e vn turbatore , & vn 
diftruggitorc dell'Ordine i c pertanto io 
priuiano dcll'offizio, e vogliamo,chc ia 
cambio di lui voi n'eleggiate vn'altro j 
c cosi fubito ne fu eletto vn'altro molto 
zelante della Regola Euangelicaj il che 
fattoci Pontefice lodò poi Sant'A nconio 
grandemente , c gli diede la (ua benedi- 
zione, annullando ogni fentenza data^ 
da Frat'Elia contro diluire tutti gli altri 
dell'Ordine j e lo pregò, ch'egli volefle^ 
vnirc le fue prediche, acciò (i pote(?cro 
gùftare > e per ciò fare l'afTolfc da tutti gli 
altri ofibzij ,c carichi della,.Rcligione>, 
c gli reftò poi fempre afFeiipnaig tanto» 
che al fine lo canoncixò. 
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^elhltimo Anno , e ^arefma , che il Santa 
Predicò , e del gran frutto della fia predio 
€a%tooc^ * 

Afilli Erche farebbe lungo raccon- 
r> 1^ ^^^^ Prouincie , che andò 
«•S 1 &«► fcorrendo qucfto benedetto 
^^l^'^l' Santo predicando, e raficz- 

:tione, riuerenza j c diuozio- 
nc portatagli da tutti, tanto da nobili, 
c Principi, quanto dal minimo plebeo, 
cquantaniiTic perdute egli acquiftò al 
Signore con la lua dottrina, vita, e mira- 
coli i con qucfta fola menzióne, che fa- 
remo dcll'vlttmc fuc prediche fatte in-, 
vna Quarefima in Padoua , verremo à 
farle ricono fccrc tutte infìemc * i » - 
DiiobligatQ dunque dal Papa (come 

(I c detto ) nell'anno del Signore 1x50, 

del 



i Vita, e Miraceli 

del mefe di Maggio» nel Capicolo Gcne- 
lale, acciò che meglio, e più sbrigato po- 
tcflc attendere alla falqte dciranimo f 
doppo l'hauerc fcorfo alquantc<Prouin- 
cic, feminando per tutto la parola di 
Dio ,fu finalmente condotto da'lo Spi- 
rito Tanto alla Città di Padouajnèlla qua- 
le altre volte hauea già fatto flutto gran- 
dillìmoj epcrò era da tutto quel popolo 
amatol e r)Ueritaipar^icoIarifIìmamente. 
Hor coro nciando quiui à prcdic re,fli 
sì grande il concorfo delk genti , che bi- 
fognò, lafeiata ogni gran Ghiefa , ch'ei 
predicaflc -in. vii rpaziofiilìmo canapo 
fuora della Città: Petiichc nel principio 
dr qyell'ifteiTa Quarefima, il Demonio 
Vcd<fodoii 2tàn frutto , ch'csii hauea^ 
faremo pr^ics e ftrinfe talmente vna not- 
te per la ««ila, che , come lui ftfcfTo poi 

traine fahtiffi ma j che 

egli 
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egli inuocò , non lo foccorreiià fubito, 
apparendogli con gratidiffima Ilice, c fua 
confolazionc , egli farebbe flato fofFo- 
gato i così armatofi del fcgno della Cro- 
ce, e liberato dal nimicoirefe al Signore, 
& alla Madonna fantiffima graiie infi- 
nite j anzi per tal fatto più coraggiofo 
( con tutto , ch'egli fuffe molto lalTo per 
l'aftinenze , e fatiche , che facea del con- 
tinuo, e che hauelTe quafi fempre vna^ 
piccola febbre) preualendo più in lui il 
zelo della falutc dell'anime, non lafciò 
di predicare in tutta quella Quarcfìma, 
& occuparfi 'dalla mattina alla fera ia^ 
cfercizij fpirituali, di confeffare, e coniì- 
gliarc molti bifognoh j ma era in vero 
cofa mirabile à vedere il gran feruorc, 
c diuozione non folo de' Cittadini di 
Padoua , ma di tutte le Ville , e Cartella-» 

conujcioc, che tutti coneorrcuano alla^ 

predi- 
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predica talmente , che fi Icuauanofia di 
notte, e con lumiere acccfe andauano à 
pigliar'in mezzo alla campagna i luoghi: 
Quiui andaua il Vefcouo con il Clero, 
c tutt'i primi della Città, donne marita- 
te , e donrelle d'ogni forte, con tanta- 
mode(lia,& honellà^c fenza alcuna 
pompa, che ben fi conofceua con quan- 
to buono fpirito. andauano à fentirlo; 
Ntd'hora della fua predica tutte le bot- 
teghe fi ferrauano, etuttervdienzedelli 
offiiiali fi traiafciauano? tal che in quel- 
Thora patena fèfia folcnne jc sì attenta- 
mente l'afcoltauano, che nel numero di 
trentamila perfiane non fi vdiua pur vna 
parola ) e così auueniua, che fé ne ritor- 
nauano ripieni tutti di fpirito, c di com- 
punzione , e beato fi tenca colui , che gli 
potea ò parlare, ò toccar la fua tonaca^; 
c fc non fudero (late le guardie, che gli 

mette- 
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mcttcuano d'intorno, rharcbbono la- 
fciato nudo, ftraccìandogli , ò taglian- 
dogli i panni di do/To ; e tal'cra il Cruore 
delle genti , che parca loro di veder vno 
A portolo vero mandatogli da Dio; Gtrsì 
per mezzo fuo fi faccuano pacigrandif- 
fìmcfi iiberauanode'prigioni, fi dona- 
uano debiti, fi rimettcuatio loftcfc, fi re. 
fìiiuiuano robe, e danari ò rubati, ò male 
acquiftati ; e finalmente i peccatori,c pcc 
catrici publichc fi conuertiuano,facendó 
penitenza de* lor peccati, e fircquentaua- 
no talmente i Sagramenti, che i Sacerdo- 
ti tanto fccolari quanto regolari non po- 
tcano fupplirc à miniftrarli : In tal modo 
il benedetto Santo riempiè il granaio del 
Signore (fcelte,c abbruciate le zizanic) dì 
frumento mondiffimo -, e finiti in quel 
tempo, ch*ei fi fèrmò in Padoua ( per fo- 
disfare al Papa ^'éi al CardinarOftienfc) 

ttc 



^/V<t, ( Miracoli 
tre libri di fermoni Dominicali , il Qua- 
dragcfjmalc, 6: il libro de' fermoni de* 
Santi, ripieni di grandiflìraa, fottiliflì- 
ma, c moraliffima dottrina , cominciò 
à fcntirc, che il Signore lo volcua tirare 
à fé, c dirooftrarc con fcgni , c miracoli 
i meriti di lui fuo fcruo fedeliflìmo, ne* 
quali tutto'I popolo confidaua tal- 
mente , che beato , c felice (ì 
tcneua chi potcua ha- 
uere vn pezzo 
dell'abito 
fuo, 

c come reliquia fantiflìma 
' lo cudodiua'prezio- 

fifsimamen- 
. tc/. 




Della fuA ultima infermità. , profezìa, della^ 
JuA glona à 'x^emre, nJiCton dd Smiore , 
e Jtta morite . 



'^.Hi^i^Ora paflata . quella lunga- 
2? TT li Quarcfima, defìdcrando il 
21 ■■^ Padre SahoAntonio quic- 
^^'^'^^l^'-rrarfi alquanto, fi ritirò nel 

campo di San Pietro, luogo 
dVn Gcnrirhuomo Padouano chiahiato 
Tito, molto Tuo diuoto, c non molto 
lontano dairOratoriò de* Frati Minori^ 
quali quafi egli folo mantcncua ; Hot 
venendogli il Padre Sant'Antonio àcafa 
fua, ogn'vno può penfarc con quanta! 
allegrezza cgiijo riccucflTc, come vn'An» 
gelo del Paradifo mandatogli da Dio; 
Fattogli dunque fàrcin vn tratto ( fecon» 

do ch'ei volcua ) ue cellette di (luoie^» 
i.. vna 



tfS VltAy e Miracoli 

vna pcrfc.craltfcdue per FraLuca,eFra 
Ruì^eicro molco fuoi familiari: NorL* 
vi dimorò molto» che fi fcntìaggrauarc 
da vna grandilFima debolezza, la qual 
tuttauiacrcrccndo,c credendo fuperarU 
con l'efcrcizio , fc n'andò per ricreazione 
infine all'Oratorio vicino degli altri Fra- 
ti Minori , e qui s'aggrauò di modo , che 
non poceua più-, oltre che il Signore gli 
riuelò, ch'egli hauca i morire, e la gloria, 
che haueua d'hauerc doppo la morto, 
non folp in Cielo , ma ancora in terra. 
Pcrilchc vedendo ramenità della campa- 
gna di Padoua , ch'era ìui vicina i riuolto 
ai fuo compagno, difTc queftc parolo; 
Predo quefta pianura farà iKuflrata, &: 
ado' nata di gtandiflìma ^fóm^ xomc fii 
vcranvenic dall'hara-dclla- Tua mone in.» 
qua, più che noadiflc^pcr la frequen- 
ta de' popoli ychc aadatottQ, c.vanoo 
^ del 



del continuo à^vnifTiar femore jCjnelìc.rah^ 
te offa. E felfCT'e beati» -verair/iire^'pircr 
cBiaibarc p'étdòiTjaclli Gihà 5 •hajàonHò 
in lei così |^ran tòToro chVn on' ft) lo ha 
arricchita lei dr doni, e grazie fmgtibri 
otitìnutc- daf Ì3ia per i. merui idrcq^ itglo4 
(iofo Santo, msi tottoil mt>ndd. in(ìcme3i 
Auuicinandoft dunque' rhcirà:^c'pTcrcnb 

che inflkhdbilavrua- motte, d non voiii 
tàhhc venire ài fà^idìo iffiqu ci iuogxj 
€ che pei^qiò di griprjia lo face (Te condurre 
nella c^fa^ della À^aidonna ;^h*c[a iljMof» 
naftci^delf t%«i Minori iiiyd^ad oua;^ i L eh e 
piàièildó bene lui aticora i)rac(|olà Cqì 
prk.vjiu:iii>f 0^0 gf a n di ilrovc^di ^ 
àccpctls Bcafà «Ii'la|aeli^Ora»}tii6^ e tvolicq'* 
dbfco^ootidiir^j^ài^aeiValtr^y/Ilornuratc^^ 
dcn ero , fcoiuBa Doinef ^ c^^ 1 dirada v b ' fu^^ 

aìnico , li (|iraÌ6 ii^cf^ il (AKt(Sy^li f oay 

M tubi' 



17$ Vita, e MiracoH 

(ubico mutar propofito.,^&' andacc aS 
Vn'altro Oratorio fuora medcfìmaoience 
della Città , detto A rccU , aUcgandogli, 
che le vificcin Padoira l'harcbbono fom*? 
inamente inquietato i douc giunto che 
fu , e prefi i Sagrameoti della Chic(a;<? 
chiamandolo it Signore molto in fretta? 
detti ch'egli hcbbei (ette f^l mi infiemt 
^o' Frati , e da fe q jielbelPlnno , O glo-» 
iiofa Domina-,; fi comelcgli'hebbc fcm-i 
pré^uòrcupleia Vergihcio vàM» cosila 
yedde in mortcln fua^ifcfà, cpoco dóp- 
po il Tuo dilcOtjflìmoiirighuQlo, qual fif^ 
famcnte rimiiiantloi cdó mandatogli da> 
Fra Ruggiero ciò che vedeua^ vedo (diffc 
egli) il Signor mio Giefu Chrifto > alU 
flual rifpofta aggiunte altre quaUro pa^ 
role per confolazioney & cdincazionc di 
que' Frati , fi quietò i e ftato così coiu 
Dia mtw kott^ gli refe quel fuo fpU 

sito 



di S,^ntonio da Pddoua, «ti 
rito ftrucnte, parendo, che dprmiflfo; 
c fubito quelle fóc carni , che ffirt la fu a 
aftinenza, fcucritàdi vita, e lor fccchcz- 
^a^crano orribili! vedere, diuenncro sì 
chiare, c rifplendenti, che parcan di cor- 
po gloriofojC non mortale. Moriran- 
no i & 3 1 . a^ 1 5 . di Giugno, in giorno di 
Venerdì , e di fua età 1 anno 3 6. de' qua- 
li quindici ne ftettc in cafa di fuo Padre- 
due nel KCoQaftero di San Vincenzo dj 
^ 14sbona, nouc in Santa Croccdi Co- 
^ liinbria ^ p poco.- irten^di. dicci 
ù V i. ncll'Ordìoc di §an.Eraa^ - 

aTl2 )) fii • • ' di vita, di dot* . . 



i^.MMf *: Ell'Hora rric'*f?nìa acì%16y 
21 i^'- riofo fù'ò trdrtftco , egli 
^ LN - paruc atrimpromfb 'h'èlfjij 

camera deli'Abaté dì Virr* 
celli fùo'MàeftVo, comcVci 
furfc cntraco domeftitiwiìérftc,' è gli d'ilT^j 
ch'egli lafciaui la fua'ftànià ; &: arftóiai 
ad 'abitare nella ftfa 'W«tt>Pc 'ciò felo, 
loccandblo còn la ttiàtiò fòcro la gola, 
come fiéW>dògK èatótVkjHcyfartò d vna 
iflfcrmità j ciic v^hllilitia.; fcdifparuc , co- 
me fc vfcifle pct1à pòrta at quclriftcUa^ 
camera $ 3£ andattdè^i' dietro il detto 
h bare, non lo ricrduo-mai, anzi doman- 
dato conto di lui a^tcruitori , gli fu da 
tutti rifpofto, che nxin l'haucano vifto 9 
« ma.n4a(« finalmente ai Tuo Conuento, 



ai S ^y^ift<)ì4o 4fkV,(idoua, tir 
n?iCfi9Jaa'>fi)^.«l49Ve<?:mipfÌò ad intende* 




O^^cé, cpipCffoi fé ne chiaiì coolètcerc» 
ih iPioitM^i^mi^àfifmOi 6 della gran coate-^ 
41Mll$i ^ao quello glpriófo Santo, 



2^. % deliberando i Frati di notù 

S« tS" pubblicar altrimente la fui 



^^^^^ j'^ morte, infin che non acco# 
f.! modaffero le cofe in tno4 

do, cbf*! tumulto popolare non gli ha* 
UicCcàAuDceic, iJ.iignor'Iddio Io pub- 
blijCQiper !é voci de* fanciulli s perchoi 
vniti in fieme, inspirati do Dioj andaua^ 
&o» com€:Untaado > e dicendo adaltaii 

M 3 voce 



voce per la Città, i 1 noftro Padre Sant'Ali 
conio è morto f alle voci de quali x\(vlc* 
gitati^ moiri Cittadini; andàronQial Mo- 
nafUrp d'Arcelà, doue fapéano, ch'egli 
era andatoci; trouanJòlo mòrto , fubito 
vi pofero vna quantità d'huoraini arma- 
tra guardatlp , che non fuflfe portato i& 
altro luogo \ ma i Frati del Monaftero di 
Padoua andariui ancor l^ro con vn^nu- 
mcro grande di Cittadini , cominciaro- 
nt) à chieder quel corpo, cóme che à loro 
s'apparicncfle, dante chein vita il Santo 
haùca cnoftrata la Tua iritenziohe d'effcr 
Crppclliro.nel Conucnto loro, comeco- 
ftaua V oltre a' quali v era ancora vn'altra 
parte di Citradini, che habitauanoin ci- 
ma del Ponte, che vedendo qucll'Orato- 
fio di Arcefà mal ficurb , e Jè cofe in-* 
.inalcfrercjron parecchi huoraini arma-^ 

ìX'ù sfbriatiano di torrciquclxorpo fanii 

co» 



di S, ^Antonio Jtt Padoua, tts 
\ yt trafporcarlo ìa vn Monadcro di 
I Monache vicinaà detto Oratorio, doue 
il Santo era tnorco , per la quai gran con<» 
fcCa » venuti già quafì all'artni , la cofa fu 
jdafimczzani quietata con patto, e coh» 
dizione, che afpcttafre la venuta del 
ìMiniflro , e che H (Icfl^e alla determina'' 
^iòn<; ^ ch'egli farebbe, con lutto dò il 
{).ò{^oìo impicciente non potendo afpct* 
tar la venuta, del detto Miniftro, e pur 
I volendo, che il còrpo fuflc portato nella 
Città, in fu la mèzza notte alTaharond 
«e volte il Monaftcro per aprirgli le por- 
te, e trafpor tarlo, ma tutte tre le volte re* 
fiarono alla porta come cieci , & attratti 
delle forze, lenza potérfar niente; Per il 
qual tumulto, c per timore, che no p'uz* 
zaffe il corpo perii gran caldo, che facea, 
I colto quel fa ero corpo dal cataletto, lo 
pofero (òtto terra in vna cafla di legno> 
c M 4 per 



ti* •• Vita , V Miratoli .'■ 
ifetébcKie non vcdeoddlo^il popolo Ìtu 
marbinaJ3€Ìabicand3 , chcifurfe. (lato tol- 
ta^rorfcrp infin dencro. allcpoucrc celt 
k di que* Frati coq l'armijiude in mano, 
rnè quindi (ì partirono, ir^fìnrhc non fu 
lo'rcsnioilrato - il lànco cor«ìxii , c cosi Ci 
acqliicmróaliila quel rochctc venuto li 
lor Miniiliro quauro-^irirot doppo \3u 
f uajTO ortevin^ciDOConi t V c£c o u o xlci h 
6t^c$, ^cedeia fùa foitei^ia, ch&i&inc fot- 
Uiriaco nei- )N4onatl6fpjl»or<o, che era nella 
Città , .pcc liaucrfcio-ciofitoegli in fua.vi-*' 
tz<^(i^ ccispoT4i<nata vim£alcdilii1ima ptù^ 
citììohcs iSc Jvsn a compatta di buon fol- 
datv clieiguardalFoBEDv/ri Pofite nuouoidi 
baijchcythsiàiqaeft^effectu hàuca tatto fa- 
re il (^oUJSFnatorc: ib^cefo piot che i altra 
pancìdi'qi^' prfmi Cìlitadinr , ch'hauca* 
DO haouta;la CcmsnTirxomeb cuitta 
Ìin>ariT]e per votexlapen^zaj & houoa* 

i^'i {• -vi. no 



di S.tAntonio da.^ddous. J^J 
no già guadato il detto Ponte j perilchc 
jHitta U Città fi pofe folto Copra ,c tutti 
*Rcligiofi , c RehgiorGs'fi.accurauano, 
che per i loro peccati gli au^eniuaiip, tut- 
te qucfte cofc , e prcgauano il noftro Si- 
ignor^Gicfu Chrjftei> /^hcv^li liNraflTo, 
•Così il Poucrnacorc'iiabdatigli à chi'a- 
-mare,. bandì Tubita/uara del territorio 
Padoiua tutt'i capi principal^.di «luella-» 
congiuraiv-Si in tal mado' liberati i Frati, 
le MqnacbcjC tutti gli alw.i ci» p^ura, fo- 
Icnniffiraacncntc trasfejirorio qijjql cor- 
po gloriofo nel Monaftero.^'Arceiàf, 
Chicfade' Frati di San Franf5rc<)> dentrp 
rr diPadoùai e quiui ia fù^^^l^^X^o 

f ' in vn rcpolciiO fcopchaG jpir r ^ v 

racolofam'cntaiiìnuoUiO' " 
i ; il quinto giorno é<^^ < ' i ; . ^. 



' i86 .Jiv ' Z/:Ì4^ e Miracoli 
■ ^ 7 r ' ' fi 

fOiv d'al^uAmt miracoli ^ che in quei mentile 



^.fJMÌìOn paruc, che quella gran 
"•Js VT ^ diuilìonc d'animile difcoc 
' *»^ In ^ dia ciuilcfuflercnza caeio- 

'■^^Ti'^Tf pofciachecointetcroì- 
c ri o pe r SI:, prt i iofo t cfo r 

-rv€ mcft'ò fi ha <la caafidcracc quantò 
-giòdamentc quel fanriflimov corpo re'», 
♦ftart-s? à' Padòùani ^ perche per eflb, irlV 
cninzi ctic cominciaffc à ^r'mÌTacoli, fi 
pofcro tiljn;ò pericolo dellaJot propria 
vica , come fc Diuinarticruc fuflrc ftato 
ogn'vrfo certificaro della moltitudino 
grandcdc' niiracoM , ch'handa da farcii 
Signore pcrtnczzo di quel gloriofo cor- 
po f fì come cotuiociò in quell'i (leflfo 
f Ai' giorno 



M S.tAntonlo dAPadoua, itf 
giorno à far parer tanto più dolce quel- 
la pace, e caro quel tcforo, quant'era (la« 
ca fànridiofa la guerra, e diCcaro quel tu* 
multò del popolo , per mezzo della fa- 
nità di tutti quegli ìnfèrtiii,xhe tòccaua« 
no folo il fuo fepolcro , anzi di quelli 
ancora yche non potendo non folo ar? 
riuare per la gran calca alla Tira fepoltura^ 
ma ne anco entrare in Chiefa t c che di 
fuora d'eda inuocauano il fuo fantidì- 
mo nome . Per la q^ual cófà si fiibittUs 
c di tanta eccellenza fpargendoil la fama 
d ognintorno , ne potendo più tenero 
la diuozione de' popoli, che pubblica- 
mente non lo veneralTero, fecondo che 
tanti meriti richiedcuano : li Vcfcouo 
vnitofi con la Città di comun confcnfo 
mandarono Ambafciatori al Papa, fup- 
plicandoio à voler canonizzare quei San 
tóc che gU hauea dato il Signore 5 i quali 

beni- 



benigitiiTimaxiipocc nc^^iuti, v'Httr,c ben 
veci dea TiclàRpinc fatti; ffi'e- e-doU'HlÉird 
V el con o , e lÌÀ yn ' A bajc |i t- S a ti B c n «de 
K) '(fc pijiaco xlirrs u 3 Bp<wl«q in (reme 
eoo -V Q P ri Q LC òdi 'b rd 1 n e de R r ed i ca t o r i ^ 
della vita, coft;u.niii,x mtcacoli Hcl Santo, 
& approiaati più che à futiìdcia^a^^fpro* 
pfilcÌD«GoxKijftoro lSpolcPÌ la Tua cano- 
nizzciz io ne ; e Hè) 11 e Qcado m3 c«>t l-a n n o 
dappcr.ìaiua itoorte,aiiziicra potlTiUìnioj 
p err tal" V:au fa; he bhe co n tra rio a fi a i v ru 
Cardiaaltr^ perikhé (ì.diffcrì aM'alrro dìs 
Onde quel; Cardinale hebbc vna nuela- 
zioncin {^)tgno,tale : Pareuagli > ebc sua 
Santità vaìcHe confagrarc vn* Aitato, 
t che pei conGigrailo gli chiedcflfe delle 
Reliquie dc' Santi , ne trouando c(To che 
dargli , fentì vna voce, che gli diffe; Da- 
tegli dt^quclic nuoue di. Saat* Antonio; 
Mfciiche^iHaegliatofi il Cardinale , più 



di 5". è^ó^'o dd Padflua. i9 p 



riti grindi p€F^«clla voce Diittiì^Tj okti*: 
<:he fuMó àpproWàtiS &;àXitentilcaci-d(to-r 
lì» 'Aiòf rè fu^ f] ftò "al ra n Dmzia 210* 
Ile (^n>?tffc}ucÌi*iJc4ì'liaìita fatui fin-vita^ 
gl'uifraC^ri^tlHmifdcoii?. , .aì ìh v.x>\ 



Paralitici cioquc»r?flolati^li'Ginqi]b sfilati, 
c fdirtnati , ciitienttliJ^gob'hp(i^<difii2<itl . 
Scrcicchviltu^iiwiiti., A^fr&ift^r^i dato Tv, 
dito, & ad al«-(?-<ttfn#l^irt<$li la paiclfL. 
Due dalla goccié^libcjìiti. Due morti ri. 
fufcitati i c^feorttd'fmidtfdai^rc infcriri- 
tàdi febbri cu r^K»<i^ó»fiide l'anno 1532. 
11 giorno della P^iittcofte fu defcritto 
dal Papa nel Catalogo de* fuoi Santi elet- 
ti con gran fot^ftaj'^Ylal roedefimo 
Papa gli fu cofttfWft* ^clla bella Anti- 
foiva* 0 Do fior optimei <^c* Et ordinò ^ 



eh 



tPQ^ Vìtd , e MiracpR 
che fi cantaffe itiChicfail giorno della. 
fuafolcnnità,chcfu ordinata ognanno 
a* i5.di<5iugno. Et in quciriftclTo giofr 
no , che Fu canonizzato, nella fua Patria 
di Lisbona tutte le campane della Città 
fonarono da per fc, con infinito giub» 
bilo di tutti , che non fapeano loro fteflì, 
perche fuflcro si allegri , fé t\f>x\ che den- 
tro fi feniiuano v,n'allcgreiza ine- 
ftimabilc, in finp ieppcr poi 
fer lettcrcy che quello 
era ftato il) gior- 
no dcll«4 j: 

canbnizzazipne di 
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di ^Antonio da, Padpua, j^j , 
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Bolla della fipr adetta caKOf$iiSjtT;J<fne di Sartia^ 













il' 



^ r'^ de*rcruhdf;Dio;./\j venc»f 
2| ^ Ij rabj li fratelli a rciuefcoui,, 

Vfefcoui.&c^^alutcj&Apo*^ 
ftolfca bc«cjdi2Ì9nc. ,-^3 
. Si come dice Iddio per i| pJC5|^$ta , I03 
vi farò hoBorare, e lodare da (uct.'i.pppo* 

li i e per il Sauio proriictt§xf./}€i.i giuftÌAÌ"i 
Q)]cndcranOQ come il Splp n^ll^J>rffgij«^ 
di Dio -, cosi ci parCj che (la (|9pue|>j 
n iencc, che lodiamo ancor iK>ii]ue'$a;i^^ 
iilcerraregliglorifichiaiiiQ^ch^ Sua Di-^ 
ui<)a MaeÀà cpipna ÌQ <Qì^Iq |;|)9fcijichc<, 
in cilì.principalgience vìtp^ g)Ì0 ticffq[ 
ad c0er nconofciuto,. ^ adot^tQ ^il^af 
U è laudabile , cgloiiog) 

e cnc 



/'5fe' ,i.''^'Vitki e Miracoli - c 
c che per manifeftarc miracolofamentc 
la Tua dnrttf^tcfifea ^-c-f>ictà ti^e\la noftriL* 
faluaxione , quegl'iftelTi fedeli fcrui fuoì , 
ch'egli rimerita là nella beatitudine, gl*il- 
leftra'q'hì Stieéì^fcv'rhctzo de^' ^iraco- 
li;, peFcJobfo^idct^còh c|ue<ik) lipc^rtinacc 
oftiiiài?6n^ Èrkki-j^t ^onfer- 

itìà're r^GHib'fà- fua fàtì-imiiT)^"^e)ia fed« 
C^ttoIi^à' Rortiana, c fi&eciar fuora de* 

gfiget^^zb^"f 1 ftf^ gltón d ógk' » feeo^èpra ti/ 

CÒTI qtìétìi ■fatiti' difetti pi| 'fr'fififiegtrmo t 
aJétrdfcHÌ|Ereti(^!fetc'der'ti^'felf4'quellò^ 
che A'éHe'f&gfÌ!>p5f6tfc fAdrPglif^t<i d?irt* 

c Pao-afrì f fÌ)lt65tl^èl^iài?d^JàfEccitóìd*irty 

rórirò^^ l'èli eff^fòrd > fV*|jgh«tìos ijueftb* 
lume Tpichdidiiiijtìo^fell^Qiwipdtenrii? 



di 5*, ^Antonio da Padoud, i ps 
gnà di conuertìrn à lui, e riconofcerio 
per vero Dio, c vero Huomo. 

Per tanto diletti/lìmi. Noi, fc noiL» 
quanto douiamo,aImen quanto poilìa* 
ino,rendiamo grazie al liberal Datore di 
tutt'i bcni,che ci habbla dato per la con» 
fcrmazionc della noftrasantiffi ma Fede» 
(àconfufion degli Eretici ) huomini fan- 
ti, & illuftri a'noftri gioriii, che con fe- 
gnijC miracoli euidentiflìrai hanno di<« 
itiodrato quanto fia vera, ferma, e indu- 
bitata la fede della fanta Chiefa Roma- 
ria} poiché quelli, che muoiono in cfTa, 
muoion talmente in grazia del Signore, 
che rifplendono al mondo, come il Sole 
nfcl firmamento." Pcrilchcnon potendo 
cfTcr fc non vna fol fede, apparendo quc- 
fta vcri{Iìma,c manifcfta pcrqueftaan- 
prouazionc Diuina, retta notoria à tutti 
la faliìtàdituccte quante laltre ; Nel nu- 

N 



104 "^ff^ > ^ Mirdco& 
mero de qual santi è il gloriofo Padre* 
Sant'Antonio di felice memoria, dell'oc- 
dine de* Frati Minori i il quale viuendo 
ai mondo, fu molto chiaro per i fuoi 
gran meriti^ & hor viuendo in Cielo ri? 
fplcndc peri molti miracoli, ch*ogni di 
fi veggono alla Già fepoltura, de' quali 
noi fiamo certificati per fcrittute autcn* 
fiche, e perfonc degne di fedej le quali 
due cole, cioè meriti.c miracoli, badano 
à fare tra glihuomini ampia fede della-» 
fantità d'vn'huomo, e fono fufficicntià 
fare, che noi ci inchiniamo à venerargli, 
& inuocargli per interceflTori apprcflo à 
Dio i le quali due cofe fi cauano da quel 
detto del Vangelo, che dice : E loro par- 
tcndofi andarono predicando per tutte 
le parti, oprando con efli il Sigiiore, e fc- 
gucndone i fegni, cioè i miracoli . Però 
Noi comandammo ai noftro Vcfcouo 

di 



di S. ^Antonio da Padoua. I9t 
di Padoua, a Fra Giordano Priore di San 
Benedetto, & à Fra Giouanni Priore di 
Sant*Agoftino, Monaftero de* Frati Pre- 
dicatori di detta Città , che faceflcro dili- 
gente inquifizione,& approuata nota^ 
de* miracoli di detto Santo j la qual ve- 
duta da Noi , inCcme con quella, che 
Noi fteflì fappiamodclla vita, e conuer* 
fazione fua faniiflìma, per propria cfpe- 
rienzaj acciò non paia, che Noi ( effcn- 
done tanto richiedi dal fopradetto Ve- 
fcouodi Padoua) vogliamo Icuar la lo- 
de , e venerazione a ferui di Dio , che sì 
chiaramente la meritano j di configlio 
de'noftri Fratelli, e di tutt'i Prelati, che 
hora fi trouano appreso di Noi , l'hab- 
biamo fcritto nel numero de* Santi e 
Perilche non fi mettendo la lucerna fo- 
piia il candelicro,fe non acciò che illu- 
mini le genti, preghiamo , e comandia- 

N * ino 



ìpS Vitale Miracoli 

mo à tutti, à notizia de' quali verranno 
le prefenti noftrc , che in virtù di quefto 
Breue Apoftolico incitiate i voftri fud- 
ditì, e facciate , che oflferuino , & hono- 
linolafua ^(liuità, che farà a' 13. dì Giu- 
gno ogn'anno folennementc j acciò che 
il Signore Dio dalle Tue fante preghiero 
mollo, e placato, ci dia la fua fantidìma 
grazia in quella vita> e la gloria nell'altra. 
E defiderando ,che il fepolcro di sì gran 
Confelfore ( che con lo fplendor de* mi- 
racoli illudra la nodra santa Chiefa } (ia 
frequentato co'l douuto honorc , A tutti 
quelli , che veramente pentiti , e confef- 
fati. Io viHtcranno il giorno idelTo della 
fua feda, e tutta lottaua ogn'anno, con* 
fidati nella Diuina grazia, e nell'Autorità 
de' Beati A portoli Pietro , e Paolo , mife- 
ri co rdiofa mente gli perdoniamo vn*an- 
Bo della penitenza douutagli . Data in^ 



diS^tAntoniodaPadoud, rpj 
Spoleti a' li., di Luglio l'anno 5. del no* 
Rto Poncificaco <. 

Dalla qual canonizzazione il può 
chiargmcntc comprendere la grandezza 
della fantità del gloriofo PadrcSant' An- 
j^onioj poiché non eflendo ancora fini- 
to yti mcfe dal giorno della Tua mortc> 
/ufatt'inftanza aisommoPontcfice della 
fua canonizzazione, &cflro diedcTubir 
to ordine al Vcfcouo di Padoua,&alIi 
fudcwi Padri Priori .per Hnfornjaxiont', 
& e(aminazione della vita , c miracoli 
di sì gran Santo 3 e da loro efequito il tut- 
to in pochi mcfi ,,l.o canonizzò più che 
volentieri , ^]ion eflendo ancora arriuato 
s. vn'anno ,;4al:giorno , ch'egli refe l'ani» 
jaja al fiio Signqxc^ cofa veramente degna 
di con fideraziopc 5 non conccfTaCchefi 
iappia) mai ad alcun'altro Santo dallai 
sedia Apoftolica ^nc anco al nodro Se,-n 

N I cafico 
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fafico Padre San Franccfco j che fc bene» 
aiKTor lui fu canonizzato predo ^ nondi- 
rncnó ciò non fii efequieo fc non in mcfi 
vcnt'vno, e mezzo doppo la fua morte. 
Dunque con ragione fi puòconchiudc- 
re , che fe mirabile fi moftra Dio con gli 
altri Santi, mirabilifTimofi fiamoftràtò 
con il gloriofo Sant'Antonioasì per quc- 
fto rifpettojconle àtìco per la móltitu- 
dine de famofi miracoh , che fcmpre ha 
operato , e del continuo va operando in^ 
tutte le parti del mondo per mezzo di 
quefto fuo vero Seruo j che però da tutti 
comunemente vien chiamato peranto- 
'nomafia il SANTO-, e fi come perii Fi- 
lofofo, noi intendiamo fubuo Ariftoti- 
lej per 1*A portolo. San Paòloi per il Pro- 
feta, Dauid j per l'A hgelico , Sdn Toma- 
fo d'Aquino-, perii pàzficntc, Giob ; per 
il iwìo, Salomone? e J>ctirfottile, Scoto; 

' cosi 



di S. ^Antonh da Padoua. Yp^ 
così dicendofi il Santo, s'intende per ec- 
cellenza Sant*A ntonio da Padoua : Anzi 
fono tali, e tanti i miracoli, eh 'egli fa di 
continuo; che, (1 come in qucfto parti, 
colare par ch^ei fuperi tutti gli altri Santi ; 
così da molti vien chiamato à piena^ 
bocca il SANTO DE' MiRACOLh 
perche non folo in vita, ma anco 
ìp mortC) e molto più doppo 
morte il è moftrato, 
c lì roeltra gior- 
nalmen- 
te 

miracolòfo in ogn*6ccorren2a« 
c bifogno , come fi ve- 
drà nel ri man ente 
di qucftò 
libro. 
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i ; 

j[^oMe il fio corpo fu tra^fortato nelU Chiefuu, 
màggtore di Padoua , e poi in quèlla , douf 
bora fi trotta f e perche , j 



è i 



Apa Alcffandro 4. con zelo 
D ^ di liberare molte Città d'Ita- 
2^ A ^ Ha dalle ragoid'Ezclino Ti- 
^^ij'(f ranno, ch^iOCjcypAua già tut- 

, %f> '\i VeneZiia^vo, mandò Fi- 
lippo Fontana Vcfcouo<li Rauenna Tuo 
Legato à Venezia , acciò che facendoui 
buona quantità di gente, la conduccflTo 
fotto Padoua, doue fi ritrouaua vn Luo- 
gotenente d'eflb Tiranno, che laguar- 
daua; ma volepdaiI rbignorc Dio dar fi- 
ne alla tirannia^ di cjufl^'huomo crude- 
le , e liberar la Città pi^r i meriti del San- 
to; la notte della fefta di Sant'Antonio 
ftando ella Città in quello trauaglio, il 

Guur- 
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di S»<sAntonio da Tadoua. tot 
Guardiano de' Frati Minori , chiamato 
Fra Bartoloipco Còrradino, vegliando 
la notte al fepolcro del SantOjCcon fer. 
ucntillì me orazioni, c lagrime pregan- 
idoio perla liberazione di cffa Città, fen- 
ati da quella fepoltura vna chiarilTi ma vo- 
ce, che gli diflc,:. Fra Bartolomeo noru* 
temere, ma confolati , e rendi grazie al 
Signore; perche io t*afIìcuro,ch'il gior- 
no della mia ottaua quefta Città farà ri- 
dotta nella Tua libertà j e così auuennc-, 
perche Anfelmo Luogotenente del Ti- 
^ranno Ezclino, fpauentato da Dio , fe ne 
fuggì dalla Città con tutte le Tue genti, 
e v'entrò il Legato Apoftolico, il qualo 
rimcfle fubito la Città nell'antica Tua li- 
berta: E detta voce del Santo, folo 
Fra'Bartolomco', ma molti altri, che (i 
{ijQùauano in orazione in Chiefa, .l'inte- 
isrpjcoinc daioro ne fu fatta ampia fede; 

Per 
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Pc'ri'Ichc i Padouani ordinarono, cfic il 
giorno di detc'ottàua fu (Te folennizzata./ 
come il Tuo giorno fteffo della fcfta pcir 
gratitudine dei benefizio riceuuto, e poi 
Io prefero per fingolare Auuocato della 
Città, confagrandogli l'Altare della Chic 
fa maggiore, ponendoui le Tue Reliquie, 
& ogn'anno facendoùi la fua folennità, 
nel giorno della quale fi veddero , c pri- 
ma,c poi, nlóltiflimi miracoli: Edoppo 
riftcffo anno della liberazione della Cit- 
tà cominciarono à fargli vn grande, O 
fontuofo Tempio dedicato à lui, douc 
poi ncU'ottaua di Pafqua di Refurrezionc 
fumo trafportatc le fue fagre Reliquie, 
folcnnìzzando il Cardinal Bologna, per 
nome Guido Carlo Vefcouo Pottucnfc, 
Legato di sua Santità, con grandiflìmi 
feda la detta traslazione , cffendo ftato 
-dairide/To Santo liberacò dalla motte , 

cgU 



iii S . tAntonio da Padoua. iO) 
c glHòfFcrì vn bclliflìmo Tabernacolo 
d'argento, nel quale vi pofela Aia fantif- 
fima tcfta: E San Buonauentura Mini- 
ftro Generale dell'Ordine fi ritrouò pre* 
fcnie à detta traslazione \ & aperta l'arca, 
dou'eraftato quel gloriofo ccrpo tren- 
tatre anni , fu litrcuato tutto nfcìuto , 
eccetto la lingua, che lì ritrouò frefca^, 
c colorita , come fé fulFe ftata viua , qual 
pigliata nelle mani , con abbondantifli- 
me lagrime difle quefte parole alla pre- 
lènza di tutti: O lingua benedetta, che 
Tempre lodarti il tuo Signore, e tacerti, 
che fuffe ancor dagli altri lodato j hor be- 
ne appai ifcc roanifcrtamente di quanto 
merito Tei ftata apprcfFo à Dio \ pofcia 
baciandola tcneiirtimamente , la ripofc 
nella Sagrcrtià de* Frati nella cuftodia 
dell'altre Reliquie, doue fono guardate 
con ogni douuca diligenza , c riuercnza . 

Hora 
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Hora occorrendo di lì à vn tempo, che 
vn Miniftro Generale volle leu^re quella 
fanra lingua da quel luogo ,i\Qjncifu or- 
dine, che trouaffc mai la porta per vfcire, 
ne potendola manco ritornare nel luo- 
go di doue la toirejaporcfegretamcntc 
in vn'Altare , fcnza che alcuno mai fc 
n'accorgcffe j nel qual luogq vi (lette poi 
molt'anni, inGn che piacque al benc-^ 
detto Santo di fcoprirlaii onde Icuatala 
di quiui , la ripofero in vna bcllif- 
limaje ricchilTìma cuHodia 
dixhridallo; & horaQ 
mpftra intera^, 
e fana^ 
à tutt'i diuoti Pellegrini, 



ri. 
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che vanno giornaU 
mente à yifita- 
rc sì gran^ 
Santo. 



dì S^tÀntonìo da Padoua. 2os 

A Vn cert^huomo curtofo di falere co/e future^ 
Jedotto da yn Negromante ^ gli furono da* 
Diauolt canati glt occhia e la lingua ^ ma ri^ 
correndo pot a Sant'Antonio , gli fumo re^ 
Bituitt. ^ 



1 

UMÌÌM. sì tofto fu morrò il glo- 
^ V T |J riofo Padre Sant'Antonio 
^ LN (per profcguircdi mano in 
^^^■^^f '^ mano 1 ordmc di quanto 

egli fece doppo la fua mor- 
te ) che Iddio per mezzo di lui cominciò 
à oprare moltiflìmi miracoli ; poiché^' 
ogni giorno fi fcopriuano nuoui fauori^ 
e nuoue grazie impetrate da eHb Santo à 
quelli, cn a lui con diuoto cuore ricor- 
reuanoperaiuto, efoccorfo: Da tutte Itf 
parti dei mondò vi concorreua gente à 
gara per diuerfi bifogni , e ciafcuno fè 

ne 
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ne partiua confolaio. Hor mentre con 
tanta diuo^ione era da tutti venerato > 
e fupplicato il Padre Sant'Antonio, cra^ 
nella Città di Padoua vn ccito Negro- 
mante , il quale ( come cjq^lio , che s era 
dato ai Diauolo ) fàceua prokffion di fa- 
pere tutte le cofe futuie , che doueano 
fucccdere, predicendo,, e ciuciando qual- 
che cofa occulta, e fegreta per virtù dia- 
bolica, benché il tutto faccHe apparen- 
temente, & in quanto è permcdo da Dio 
alla virtù creata, e limitata j con tutto ciò 
il volgo non meno ignorante, che vile, 
llupiuafi del faperc del Negromante , o 
inarauigliauafidiciò,che diceuaj c fra^ 
gli altri v*era vn cert'huonio femplipe^, 
tna però diuotiflìmo di Sant'Antonio, 
quale per Tua femplicità.credcua al dee* 
to^^Icgrpnìaiye. j ej^efiderancjo fapero 
l^fuifuoi Ccgtctìj Cc n*andòà lui ,e qoAr 

- : lercii- 



di S, t4nt0nio da Padoua, zar 
ferendogli il fuQ penficro, fu da cffo con- 
doiPP in v^n certo luogo remota"^ cdifa- 
bitato della. Città, con dirgli, che nulla-. 
tcmc{fc,ne lì fpaucntaflc per qualfiuo- 
glia cofa, che fentifTe, ò vedeffcj doue 
giunti aipbedue, cominciò il Negroinan 
rea rare i fuoi fcongiuri, facendo in tetra 
vn gran circolo con molti caratteri, nel 
quale entrarono inficme , il Ne^rc'» 
mance con occhi torti, con voce orren-j 
da, c con vifo molto fpauentofo, faccua 
di nuouo caratteri, e fegniconftringcn^ 
do i Demonij à comparir quiui . Si ma* 
rauigliaua intanto il femplice huomoi 
però tutto atterito, e tremando di paura, 
a Dio>& a Sant'Antonio fi raccoman«i 
daua , & vfci fuora del circolo j quando 
comparendo in vn tratto i Diauo 
. uentorno ^ddoflo à qucfto pou?t!huo- 
mo, cgh cauorno ( permcyeRd.olo Dio) 
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gli occhi , c la lingua , t ciò fatto In va^ 
fubito fparirno, infieme co'I Ncgroreian 
te. Il pouer'huomo tutto paurofo,vc- 
dutofi così folo , e fentendo grandiflìmo 
dolore per la lingua , e gli occhi ftategli 
cauati, al meglio , che feppc fc n vfcì dal 
difabitato luogo , &: andò , con l'aiuto 
dVn fuo amica, alla Chicfadi Sant'An* 
tonio> nella quale entrato, cominciò con 
diuoto cuore ad inuocare il fuo aiuto, 
c pentito del cottimeflTo fallo , fupplica- 
ua Iddio, che d\i perdonaffe, c pfégaua il 
Santo , ché'dàl Signore grimpétraffc mi- 
fericordiai c fra fc ftcflb andaua dicendo 
eo'l cuorci ceco, còttic del mio temera- 
rio ardire , le meritate pèfte patifco^ do- 
mandai conia lingua faperil futdro -, ma 
f eco , ch'ai prcfente con la lingua non.» 
poffo pur le parole cfprimcre j volli con 
gli occhi miei troppo curiofi vedere , 

eco- 



di S. ^Antonio da Padoua. 20 9 
c conofccrc quello , che non doueuo; 
& ecco, chchora ne anco la luce del So» 
le, ne la bellezza del Ciclo poffo mirarcj 
andai volontariamente douc con le fuo 
fraudi mi condufTcil fallace Negroman- 
te, e pcnfandomi diuenir'aquib, nottur- 
no augello fon diuentato,mercè del mio 
errore* e del mio troppo curiofo volere} 
ma ecco. Signore, ch'à voi volontaria- 
mente ritorno*, defidero,ò mio Dio, che 
ne degli occhi miei , nè della mia lingua 
trionfi il Diauolo , e fe ne vada altiero^ 
e fupcrbo', però, vi prego , à confusone 
del Demonio, rendetemi ladcHata luce^ 
del corpo accompagnata col lume delibi 
l^oentCj e reftituitemi la lingua, & il par- 
lare 3 acciò con quella contemplar pofTa 
la bellezza delle creature, che come fca- 
le à contemplar la bellezza voftra con- 
ducono 7 e con qucda io polla lodare il 

O voftro 
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voftro nome, magnificar la voftra poteti 
za, e ringraziar la voftra bontà ; E tu glo- 
riofo Sant*Antonio, che ne' cafi difpcrati 
mai d'aiuto mancarti à chi con diuoca fè- 
de à te per aiuto ricorfc, fauorifci me an- 
cora, che ti vogho per mio particolar 
protettore appreso Dio ; Tu Santo be- 
nedetto, che viui, e viucrai fetnptc nella 
mente d'Iddio , e nelle lingue degli huo- 
mini , fupplica, prega, & intercedi per 
me, che fotto l'ombra del tuo fauorc ri- 
corro: Io sò,chc fono indegno d'eflcrc 
cfaudito, ma credo bene, c fpero, che 
per i meriti tuoi mi farà il pietofo Signo- 
re la domandata grazia à gloria Tua, e del 
tuo fanto nome,àdiuo2Ìonc de' fedeli, 
€ confufione del Demonio \ acciò cono- 
fca il mondo tutte le marauiglie grandi 
dalsomo Dio fatte pcrtuainterceflionc. 
Si cantaua allora la Mcflia all'Altare dei 

Sanco> 



MS. tiÀntov 'w eia, VaÌgua, ut 
Santo,& il celebrante di cfla era appunto 
à qucllt parole del Picfazio , 'BemdiSiufy 
qui a/emt in nomme Domini , Mofanrm in 
excelfis , quando per i meriti , de interccf- 
(ìone del Padre Sane A ntonio turno ma» 
rauigliofamente reftituin gli occhi il que- 
llo poucrello j e le genti ciò veduto co- 
minciarono con dluoto cuore à pregare 
il SantOjche al ccininciato miracolo im- 
ponete tcliec fine, con impetrare anco 
la lingua, la quale, mentre i'jfteflo Sacer- 
dote diccua , ^gtius Deii gli fu reftituita 
da Dio per interceffione di quefto fuo 
gran seruo. Publicoffi il miracolo pec 
tutto i onde per ciò concorfc al Tempio 
del Santo gran moltitudine di genti, e re- 
fero grazie à Dio, che gli haueua dato sì 
grandi(Iìmointercefrorc,& auuocato à 
benefizio de* fedeli» 

2 Efen- 
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mfendojt affogAto in mAre 'vn nipote tii Santa 
Antonio ,fu da lui rtfujcitato , 

Hiili Sfendo la forella del pìoriofo 
^ TT &«* Sane Antonio maricata no- 
2^ |S t>ilmentc in vn Gcntil'huo* 

me della Città di iisbona, 
partorì iti poco -tcn:)po vn_* 
bambino di marauigliofa beliezzà, eoa 
cftremo contento fuo, e del fiio marito, 
& al battefimo gli pofero nome Parìfio, 
cercando poi il Padre, e la Madre coru 
ogni diligenza di farlo nobilmente allc- 
uare col fanto timor di Dio «nel quale 
crefcendo egli ogni dì più tutto pieno di 
virtù , e di buoni coftumi, era da* fuoi 
genitori teneramente amato : Crefciuto 
il fanciullo , e peruenuto all'età di dieci 
anni in circa, Io lafciauano conucrfare 

con 



di S. tAntonìo da, PadouA, iti 
con gli altri della medefìina età, ncllar- 
dare infìemc alia fcuokj & igiorni delle 
fede, alle Me(fe, Vefpri, & altri fpirituali 
Cratrenimenti.' Ma perche Dio, ìgiudi- 
2ij di cui fono impenetrabili , hauca^ 
chiamato à più religiofa vita il giouane 
Paiifio, pcrmelTc, ch'egli vn giorno con 
gli altri fudetti Tuoi compagni andadero 
sX lido del m^ire , e quiui tutti di comun 
con/ènfo entrafTero in vn battello per 
andare vn poco à fpafTo per il mare^ era 
il tempo quieto» il ciel fereno,il mare 
tranquillo in bonaccia, ne di futura 
tempera appariua fegno alcuno , quan* 
do allontanati quelli fanciulli vn tiro di 
baledra dal porto>leuoiIì all'improuifo 
vn vento tanto gagliardo, che commoflc 
il mare, e turbò l'onde, le quali orgo- 
gliofamente alzandoci sbatteuano il bat« 
fello de poucri fanciulli, che come inc^ 

O 5 fpcrti 
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fpcrd non fapeano che fi fare pcrridurd 
in porco, fc non iouocar'ii Diuino aiuco^ 
ma fra tanto fremendo tutCauia più Por* 
gogliof) mare, gonfiaua, crcfccua^ fpu- 
maua , c s'ionalziua fieiamente j cquafi 
che congiurato hauefle inficme co'l fìx- 
riofo vento contro il piccol battello, do- 
ue erano gl'imp-iuriti fanciulli, rouina, 
c morte minacciaua loro , quali (lorditi , 
c macilcnti,con le mani giunte altro non 
fapeuano fare, che raccpmandarfi à Sua 
Diurna Maeftà fpargcndo infinite lagri- 
me j & ecco, che non potendo più il pic« 
ciol legno à tanto furor refiftere, fu fom- 
mcrfo dall'onde} pertiche que* compa- 
gni di Parifio, fapcndo notare, refpin* 
gendo c con le mani, e co' piedi Tacque, 
tanto fecero , che fi riduflcro à riua falui 
da sì ria fortuna^ ma Parjfio , che notu 
fapea notare, rcllòmifcramcntealìcigaco 

O ' da 



dì S. ^Antonio dx Padoutu iit 
da quell'onde marine iratce minacciofct 
Vrdci del mare i già detti fanciulli tutti 
sbigottiti , c mal condotti , fu domanda- 
to loro da quelli , che erano nel porto, 
chefunTeftatodi Parifioj a* quali eglino 
rifpofero , che non fapeuano il di lui 
fucceflb, machecredeuano, ch*cgli fùf* 
fc annegato : Subito fu portata sì ciuda 
nuoua ai fuo caro Padre, la qualfcntita, 
come fe pungente fpada gli haueflc tra- 
fitto il cuore , rcftò più morto* che viuo, 
6i andando al porto, pregò alcuni pcfca- 
tori, che volefTero pefcare, dou'cra fom- 
merfo il battello, per vedere fe poteuano 
ritrouare l'alFogato fuo figliuolo: Quc* 
pcfcatori , pili per compiacere alle pre- 
ghiere di qucU'afflitt'huomo, che con^ 
fperanza di ritrouarlojfi pofero all'im- 
ptefa,benche in darno per buona pezzaj 
pure I come piacque à Dio > finalmente 

O 4 la 
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10 ricrouarono , c cosi morto Io portaro- 
no àcafai onde vedendo sìmiferabil ca- 
fola dolente Madre di Parifio, aprendo 

11 cuore al duolo incominciò talmente à 
lagrimare,& alzarle voci al cielo, che 
mofTe al pianto^ e compaflìone tutt'i pa- 
renti, e vicini, che à sì fiero fpettacolo 
erano concorfi ; Voleua il Padre dar fc- 
poltura allafFogatQ figliuolo, e così tutti 
fuoi parenti , folamente la pietofa Ma- 
dre refìfteua, chcyolle tcner'il fiio mor- 
to figlio vn giorno , & vna notte feco, 
fperando intanto, che per i meriti del Pa- 
dre Sant'Antonio fuo fratello doueflc ri- 
tornare in vita} ma perche cominciaua^ 
hormaià puzzar'ilcadauero, non Io vo- 
leua il Padre più lafciare in cafaj ccosì 
chiamò i ReIigiofi,chc accompagnar lo 
doucuano alla fepoltura ; Quando l'af- 
flitta Madre vcddc, che volcuano Icuarc 



di S, z/éjjtOf2Ìo da. Fadoud. 21 1 
il cadauero di cafa, con viua fede alzan- 
do gli occhi lagrimofi al cielo , ptorop- 
pc in fimili parole vcrfo il Tuo fratello 
Sant'Antonio: O gran feruodi b^io An- 
tonio, mio fratello per natura, ma per 
fantità,e merito glorioro Padre, riccui, 
ti preso, le mcfte voci di qucfta tua fo- 
rellà addolorata i foccoiri,ò santo ami- 
co di Dio , me fconfolaia Madre , à cui 
morte nemica ha tolto sì caro,& amato 
figlio? tUjchefei in Ciclo, & à faccia, 
faccia vedi Dio fommo datore di tutte le 
grazie, impetra da luiila vita al morto 
fanciullo > tu, che pieiofo hai dato aiuto 
à chi con djuoto cuore à te è ricorfo, 
porgi ancora aiuto à me , the con pura-, 
fede lituo fantoncmcinucco-, tu Anto- 
nio santo, checonfolafti molte, e molte 
perfone , confola quefta tua mefta , 6c af- 
flitta folcila; c fc fraterno amore t'in- 
fiamma 
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nimma codafu in Cielo , come tanta di- 
uozjone faccefe l'alma in terra, sfamila 
hot picca, 6£ amore verfo me, che tua fo- 
rellafono; e fé come madre tu vuoi, che 
del proprio figliuolo io ti fàccia dono, 
mi contento ; ecco, a te lo dono , a te di 
lui faccio vocoj voglio, che di nipote-* 
diuentitiio figlio, etuo imitator nell'a- 
bito, c nella Kcligione del Serafico Padre 
•San Francefco, la quale con i raggi de* 
ti:oi meriti illuflri, & adorni ; Riccui 
»iunque , ò Padre santo , le preghiere di 
me tua folcila, e fupplica Dio, che ren* 
da la perduta vita al mio amato 5gliuo- 
Jo-, e così à nÌDote,c fislio darai in vrL» 
medclimo tempo aiuto , e loccorfo , & à 
me tua forella confolazionc, e contento 
à tutti qucfli circolanti, che per compaf» 
fio ne non pofTono contener le lagrime. 
Non sì cofto hebbc finito di proferire» 

limili 



di S.iÀntonid da, Padoud. srp 
nmili parole ia diuora , c piecofa Donna* 
cheParifio fuo figliuolo rifufciiò pcrin- 
tcrccilìonc del "anta, & inficmc co'l Pa- 
dre, con la Madre, ccoh tutti que* cir* 
colanti refe le douute grazie à Dio,&:al 
Padre Sant'Antonio d'vn tanto grande, 
c fcgoalato benefizio 5 e quando poi per- 
uenne à conuenientc età^ rinunziando ii 
mondo, adempì il voto, che fua Madre 
fatto hauca, di vcftirlo nella Religione 
del Santo, doue Tantamente vilTc,e nriorL 
Vn'altro cafo miracolofo quafifimile 
à queflo occorfe, per i meriti di queQo 
gran Santo , ad vna Regina di Leone di 
Spagna, natiua di Portosjallo, che eflcn- 
dogli morta l'Infanta di età d'anni vndì- 
ci, anch'clla la tenne, per il fopradetto 
clempio, (benché contro la volontà del 
Re, e de'principali di quel Regno) per 
tre giorni continui niotu, ne' quali tue- 

tauia 
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tauia petfcucrando con fede verfo Dio, 
e vcrfo il gloriofo Sant'Antonio da Pa- 
doua, meritò eflereefauditai ma rirufci- 
tata rinfanta diffc alla Madre j Dio vc*l 
perdoni, signora Madre, ch'cflcndo io 
nel mezzo delle Vergini nella glo- 
ria Celefte, mi hauete diftur- 
bata; fe bene non du- 
rerà molto, per- 
che non vi 
fon> 

rcfa fc non per quindici giorni,, 
e così fu , che doppo detti 
giorni fé ne tornò à 
poffedcro il 
Cielo « 



Htbit 



di tAnionto da, Padotidn zzi 

Hihbe yn Gentithuomo per intercefjìom del 
Sant^ yn^glmolo dalla fu a maglie , qu^U 
cr /ciuto sajfogo , e dalCtBejSo Santo fts ri^ 
tornato in vita^ ' ^. ■■ 

# 

***UB..ElIa Città di Vicenza yi fu 
2^ VT IS ^^^^""J'^"omo princi- 
^ IN pale, il quale cflcndnfefolo, 
^^l'^f jf¥ fi. deliberò <ìi.pigUar. 

glie, per haucr fuccèiFort 
ideile fuea0aiflìmejricchezzQ,e markóflìf 
com .yna gcntìl Donzella dciriftciTa-Cit-f 
tà Diente iriferjore.ìà l«i di nobiltà , c rie-» 
chczzc -, &;amàndofi l'vn l'aUr.o: jcon.» 
grandiflìmo làmorei pafTauano \ giorni 
coifcfperanza di futura prolci mapaflan- 
primo > il fecondo, & il terzo anno 
fenza vedere fegno alcuno di parto , Tati 
flitu giouane di ciò molto Ci concridaua^ 

c la- 
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e lamctitauafi di quefta Tua difauucntura 
co*l proprio Padre, c con altri fuoi pa- 
renti, da' quali era del continuo confo' 
lataj c non meno il Confortcdi leicra^ 
per tal cagione afflitto, e (confolato; 
onde di tutto cuore fi raccomandaua a 
Dìo ; che fi compiacefTc concedergli vn 
figliuolo ; Era qucft'huomo molto di- 
noto di Sant'Antonio da Padoua, e fre- 
quentaua fpefTo i fantiflìmiSagramcnti, 
cfcrcitandofi del continuò ncll opere di 
miferieordia, e particolarmente vcrfo i 
póucri era lib'craljflìtwó ^ HorauuèTine^, 
che hauendo egli vn^brnoin mnno la 
Bibbia , cominciò ( forfcfér Diuin vo- 
lere) ì leggere il primo libro de* Re al 
capo primo, douc trono /che Annano- 
bil Gentildonna Ebrea moglie d'Elcana, 
tribolata, perche non potcua hauer fi- 
gliuoli , andando in Silo co*l fuo Con- 
forte 
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forte à facrificare à Dio , fecondo la con- 
fuctiidinc, entrata nel Tempio, fece vo- 
to à Dio, che le hautua vn figliuolo Tha- 
uerebbe dedicato al feruizio di Sua Di- 
uin.1 Maeflà, e liaucrcbbc fntto,chcftn3- 
pre fu (Te fuo fcruo, e miniflro j e facendo 
fìmil voto, non muoueua pur le labbra, 
inacon gli occhi fidi al Cielo, con puro, 
c diuoto cuore all'onnipotente Iddio fi 
raccomandaua-, e perche il pictofiflimo 
Signore mai abbandona chi in lui con- 
fida 3 fu cfaudita la diuota Ebrea , e ritor- 
nata co'l fuo Marito à cafa, concepì, 
fuo tempo partorì vn figliuolo, al quale 
pofe nome Samuellc,e fecondo il voto 
lo dedicò al fcruiziodi Dio nel Tempio, 
cfuSamuclle altrettanto grato al Signo- 
re, quanto la Madre diuota, c fcdclo* 
Finito ch'hcbbe di leggere detto Gen- 
til'huoitìo quefto palio, (;ome fc da Di; 
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uina virtù fufTc infpirato , fece voto à 
Sant'Ancor^io di vifitare o^n'anno 
fua Arca, fc per interccilìonc fua Iddio 
gli daaa vn figliuolo , e fece quefto vo- 
to con tanta fede, e dj'joxione, che il 
benedetto Santo impetrò dai noftro i>i- 
gnor Giefu Chrifto à quciio fuo diuoto 
ij canto bramato figliuolo perche fini- 
ti nouc mefi, la moglie partorì vn bam- 
bino di marauigiiola bellezza , come-» 
quello , che pqr incercclhonc del Santo 
era nato al mondo , e lo chiamarono 
Àntonio nel b-itic(jmo • Crefccndo il 
fanciulimo lo alicnauano con ogni di- 
ligenza nel timore di Dio, e nella diuo- 
zione del Santo / & cdcndo crcfciuto 
ali età di Tei anni, praticaua femprecon 
con fanciullctti eguali à lui e di bruta , 
cdi condizione; Il Padre, conforme al 
voto fatto i non mancaua di vifiiaro 

ogn'an- 



ogii'anno l'Arca del glorioro Sant'Ani 
conio > & vna volra tra lalcrc cfleriJòui 
andato, lafciò il figliuolo nel letto indU 
fpoftoì ma non si toflro fu paFtFfo&il Pa» 
drc di cafa per andarf a Padou*, che il 
fanciullo fi ìcuò dei letto fano , c fcnza-i 
male alcuno ; il quale , mfentrc il Padr€> 
era di ritorno à Vicenza, vfci di cafa,i 
& andò eoa altri fùoi compagni à giuor 
care fiiora della Città, & alla fina d'viu 
certo cariale fi pofero à federe, e poi fan- 
ciullefcamente (cherzàndo jlcefòro entro; 
al canale , dal quale C(a già ftatà Icuata 
iacqua per innaffiare i prap coniiìcini» 
e mentre quiordéritro ftauano fcherian^ 
doj-Jccco, che all'i mprouifo ritornò l'ac- 
qua nel fuo canale, e coki in mczzaquc 
poiUeri fanciulli « gli portò feco per la^ 
corrente; egli affogò tutti Fu viftoiI 
fidcoicafcidaalcuni, che ^iuKvicini (la- 
' P uanoj^ 
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nwffchi&cili, non furono àccmpfoi oniic 
cercandoci ripcfcare i-iòiò corpi, iblii 
due ricfittouorno,<^U(a^li fuxono fcppciH 
liti: Incanto fi fcppe per nict;a la Città il 
ojifctabil fucccffbi pcrilchc^iLsingeuadi^ 
rotcartientc la fconfohtaMaidrcd^iAiiKfc* 
uio , &?«ta fo^tofopxd^iHcaHircafa^. ìsl» 
queftonieptrf arritiò Ài Padccj chcìdi cià 
nulla ancor.fapeua;,ctfubìtò giunto do^s 
mandò come (ìaua^ilGio apatò figliuolo? 
ma ninno ardiua dargli sì cattiuarnuòua,; 
anziditfcrò , ch'egli còn gli altri fànciollL 
era in ftrada giuqcaadò V majfaccndoftiD^ 
ftanza il Padre , che gli '£i(E:)mpnato jd!a-» 
uantì il figUuolQ^dii?cndÒ4chjtnon>poi> 
irebbe farccofa alcuna^ nimangiarcij'fp 
prima nonio Vedcua;» C«òno coftrctti f 
jcruicori à raccontargli il finiftwa^acci^ 
dente delUmoccs di tutti ^ue^fahdullii 

Vdi» 



Vdica il dólintcFacire sì cattiua nubua, 
rerrandofegli pcr dolore il cUòi;0^ cadde 
tramortito in, terra, oue fuenuco ftette 
quantO) ma ia fé ricamato > alzaitdò gli 
occhi al Ciclo, di (Te vcrfo SanVAntoftioi 
O gloriofo , e benedetto Padre <sant(j 
amico di Dio , rendimi bora l'amato fi* 
gliuolo per tua intercedìono bauuto^ 
foccorrii ò tefùgi'o de' tribolati , me, che 
con diuoto^coore il tuo aiutò inuocò^ 
fco^hobbi (merce tua) da Dió^n figliuo» 
lo V bora oiniica knorte mef ha tolto 
porj^i dÌJiuoua,ò mio particolareit be« 
nigno Auuocato , preghiere alla- Ma^fti 
Diuinaj che Ci degni per mezzo tuo ren-^ 
der lavita à quel figliuolo, che per tua 
iitterceflìón é nacque al mondo : A te nel 
filo nafci mento lo dedicai; à te di lui fe* 
€Ì5VOtO ', à XA, come cofa tua, lo racco- 
mandai 't e tuo più che mio il morto fan^i 

P X ciullo. 
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Oullo» perche per tua iticzio ha hauutò 
1 edere Dio^ à me è fìgiiùoLo per n^A 
tura 9 à ite è figliuolo» e feruo per volon.-^ 
tà 3 foccorri dunque Padre piecofo il fi'- 
gliuolo) e feruo tuo, ne pcrmeccere, che 
morte ineforabile trioni delle tue glo- 
rie, e de' cuoi meriti; A te dunque, An- 
tonio santo , raccomando ti ngliuoio 
A nconio } e già, che tu lo faceCli nafcere,' 
(a hora, ch'liabbi nuoua vita, che in te» 
confidò j & à ce ricorrove così Pillando 
da gli occhi copiofe lagrime pieno di yi-' 
ua fede il mcfto Padre, fu perincercelfio-; 
ne del Santo ruo Auuocato efaudico} ne 
(lecce molto, che tutti que' fanciulli, fen« 
za faperfi di doue veni(rero,comparue^ 
roviuifenza male alcuno, de il fuo pre* 
cedeua innanzi à tutti gli alcri , non (i 
vedendo chi quiui gli hauefTe condocci * 

jpu in ciò conorci uto il miracolo grande, 

che 



di Si éAntòniù dà Paeloud. tip 

clié per Diutna virtù f^ct'haueaSant'An« 
-conio^ che però tutti ^ienidi ibarautglia, 
& allegrezz;a^glorifìcauafiù ad alta voce 
Iddio) fictlfuo feruo Sant'Antonio. 

'0ud(}ti!ifanciul!ii i quali i*€iixit^^tì' 
negatii^^iileggCjChc refQfcitò il Santo, per 
l'orazioni^C'Toci ^tti àiuida'ioro Padri* 

Come Ithero nm gìouànt dédU morti in éM§» 
nopoii, 

ob 

li 111 A N Monopoli Citta étlU VtU 
^ T ^ glia cauai^dofì^vna folla prò* 
21 U fondai , ^oocro giouanct- 
^1*^1*. co, ch'era da baOb , cafcando 
vna gran inalTa' d t terra dalla 
ripa 9 fu ricopetco di irìaniera, che tutti 
lo teneuano già permortO) al qual cafo 
ritrouandofì prefcnte lamifera Tua Ma- 
die , hauendogli per auttentura portato 



IR /q\)cU*hQra dà triangiarcfiÉìcìtfrfrfubrco 
alt^anc^JiiDip col cuoréi comic fua cIn 
upci^}^ % ^ cosi, pntti riii^ritK dr qiicftò 
gloriiiro l ntcrce (Io re , piatqui: à Sua Dè- 
<-i.i.Mk(^M^cflà (fi fàlbar qucL riicfchir 

pc| . oHO^dilik tuo r te, pecche lalifò^ 

...... i oicfttracoiicxcoa gran-fu . . i 

cica > fu ricrouaco 

... ^ «tt ^jVv-t^^ jViuoj afier* —r- a; ; , 

tnati' , Ai^.t • 

do 

.otglfc ftcflp, che Sai>t* A ntQJiÌQ gli ha- 

; iftatcnvtc k mani fu,Ia;bocca, 
. 350fiij<c^M gola fcm^5I;e4^^acc^ò - 

sum 3fl » , r. ' fo ciafow^ i 

M fidi ci:!; ' 1 lìobn 
•• f I 



Vn\Etmie« nhneùdetidaìmr Attili del-^ofjtè^ 

< tu ftluàlo AnUiÈo )f fiipuftì , che non fi> ipa^ 
x.^ s^s'e non e^ehdófi tìfez^to i ritomo a&u 

*.->^'jC4tiolicAjede,'uyi^ v-ài i. mzh ^ 

^ .,.iì ^ii„ ^ fi V i/j.* . r tifi 

à S'AIM ^ litrouauà nella Città dirPa^. 
5^^:^ 'iJo dóuà; vn Gcncii^ob«rndicaA 

) ' f ff 1f ^rnclt^crcfJc, perche infiiio d« 

rpfcciolc^ fanciullo s'&c» alle» 
tiac6, & efercitatom qucile :Quefl!Ì ouafi 
dò féh riti'a^raccorttai* r tnincoH delSsm^ 
t6 da -qu a khc perfbn a di ot) ta, e fcnkte, 
né^b;tiffauài ft ne fàccua bcife^ e rideni 
<k>fi?ne cfòftre di cofc vane j dclmbodl* 
è'ilH'sfóiktf «a fì^di pcrfuadèrè, cbc noni 
vti^no Vérf ; p p'ucé^chi glÌTaccontaua 
liFeimaUà coh graramcnro eflere di gii 
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flati da tnolci, e moki crpcriinentati> Cgb 
fogghi^nando, come dt cofe vane, dice* 
i]a,.ch.e quedi erano capricci, fogni > in« 
iiei\z.iiptH}.e. bugie di perfone ignoranti, 
c di. Vii. condizione » c chc però non gli 
crcdeua in modo alcuno*.. {Et Vna volta 
tra l*altre haucndo egli fatto vn banchet* 
tolà certi fuoi amici , auucnrie (come fi 
faolein (Imili luoghi) cheti cominciò à 
ragionare di diuerfe cofe> e particoUr- 
ine nte dr I gloriofo Padre Sane A ntonio^ 
e fta tutu qucfti vi fu vno Jrl ,c|uale, (ì co- 
me era Cat Co li co, così era particolar di- 
tionoldi dttcfto Santo, e molto gli difpia? 
cfeuétfo'le marttèfc dciroftin'ilco Eretico 
fuo àmiq^ che per tiò pia yplrc c^rcQ 
diìndurfo^4l?grcm'bo dV sa.oca Chicfiu • 
Kagionando/l diiiM)uc à qwdU tavoli 

<i c ch'an- 



(U S, tAntomo ci a VAdoui* %ij 
€cn andaua oprando del continuo dop* 
po mortC) n aiFacicaua quefto buon'huo-» 
ino pcrfaadergli aHoftioato Eretico, il 
quale doppo hayy.fcntito vn pezzo fu- 
mili ragionamenti jalt'vltimo fatto ìni- 
pazicncc, deporto ogni.rifpctto ciuilc-», 
fdcgnofb dilTc; Vorrei più torto fcniir 
ragionare di non so, che mi dire, che de' 
miracQli di querto vortro Santo , fc pure 
lui è Santo \ e che miracoli ha egli fàtro 
mai? Quefti fono tutti voftri capricci, 
ne lo crederò mai querti fuoi miracoli; 
!P qua fi per furore , e rabbia forfcnnato, 
pigliando vo bicchiere di fragil vetro in 
roano, dilTe: Tanto è porti bile, che que- 
fto Santo habbia fatto miracoli , quanto 
e portibile i che qucfto bicchiere ttato 
fopra vna pietra non fi rompa , c Ipczzr^ 
H Te egli è Santo, & ha fatto tanti fpiraco- 
li> come voi dicc^ faccia anco > che non ii 
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'fpezii quefto bicchiere i;t?hc'm gcrtérè 
f uor della fincftra fobra vrià 'pietra i c 
^Sant'Ancòriid Fara quefto , àilo*à ^federo 
1 fuoi miracóii ,c rivi ridurirp pJFa Voftra 
fcdcj& in qùcfto alzando gli'dcchi 4l 
"Ciclo, efclarttò'Verro^rft'Aiìtòtìioy^ 
^diflTc; Sai tfa, ò Anròni6, fe ^uoì,ciittìofi 
fi rpezzi quefto bicc^h lèrci ?& itvfqiicfto 
'aire lò^fca^^irtVt gcttofOót délla ftòtftra, 
a I f a 'q u ài e a tfa ecià t o (i , in fi e rti «f Co n gl i a lì- 
<'ri, che conuitati haucàVpet'vétóe , chè 
^nt hauelTc là cofa-, t««b 'iWaràìitglioi 
io cafo ) che ri gettato bitcHicfé andò 1 
percuotere fopirà'Vna'vIua fTcfra ,c noli 
foTó'iYórì fi ropp'cìn pdftc hlcarva^, come 
fc <f i' fa Itf óT p én e t r Al dih m a n te 
fulTidllàtoi ma pcrcuotpmlfe i^tluro 
fòYAlracolQfafttftfè le fòpp'è ; e fpczzò 
Itì mmmm , cokim^ Mo da vnaL 
gran maz^adi ferro ftììft ftàfò^ereóffol 

Gran 



\ Gran cofa , eh,- vn Jaiccbierc Ji^&Agjf ve- 
tro tarcfFextp f^cc((c,i ^ pur è jpcfto , p oi 
xjhe anchciiiifino ad hpggi (ì vede detto 
picchiere, dcI mRrauigiiofo , U j^rtifiz-ìo- 

fo Tempio jJel Sant,Q,,.<Ìo^?.^PP ^^"^V 
«iacftà,'c diup^ione yicnf^ira l'altre Re- 
liquie confcr*i^o . Hp;a vcdui;^ rErcti- 
co cofa ti (Iraiwgan te, §c ifnp offici ! e, co- 
minciò lira. &, ftcflo à confidcrarc , che 
quefto per.Piuìna virtù,e per imcriti del 
gloriofo Padfft Sant'Antonio era auue- 

* nuto i confidcraiia la natura del fragil ve- 
tro, chcad ogni minima percofTafj rom- 
pe, e fpezia^i e pur vcdca intero, e faldo 
il bicchiere, cli'hauea rotf^ ladura pietra. 
Concorfe tuttala Citta p^er marauigliaà 
vedere il miracplo , & ogn'vno rendcn- 

i do grazie à Dio bcncdiccua il gloriofo 
Santo , e per proprio Auuocato l*im plo- 
taua. Allora il dcu*£ictico, che innanzi 

era 



23S ' Vita, e Miracoli' ^» 
era (lato sì oftinaro, & incredulo , fu poi 
diuociffimo del Santo $ perche 'cònireri« 
ticofì alla grandezza del miracolo, e 
fciaca ceni creda tdiuennc buotrifluBO^ 
c fcdeliflìmo Cattolico . O Ditfjtia bo«i.- 
ta ,che volerti per i meriti dèi feruo tuo 
Sant'Antonio conuercire alla vera fedei' 
vn'haomo inuccchiato, Sì chinato 
ncircrefic. Beati quelli, che - . i 

con diuoto cuore à que- 
fto gran Santo ri- 
corrono. 
Felice Padoua di sì ricco teToro 
pofTcdirrice, beata Città , 
da SI grand' Auuo- 
caro foccorfa, 
- e difefa * 4^* 

■ * 



dt S,%Antomo da Pàdoua, 2S7 

» 

Schernendo due altri Eretici i mirneott del 

/èro foglie , VUd. , à loro conjujìone . 

Tauano yn giorno ncinftefla 
^ C |S Città di Padoua due altri Erc- 
^ O &^ tici in vn'oftcria, nella quale 
^y^l'i' f V erano anco molt'altri forc- 

ftieri i e mentre quefti , ch'e- 
tano Cattolici } ragioqauano de' grandi» 
% tnarauigiioG noiracoii di Sant'ADto<% 
Ilio, & in particolare del miracolo fo- 
pradecto del bicchiere , che quell'altro 
£rctico gettò fuor della fìnedra fenza^ 
romperfì, li due Eretici, che (lauano iii 
difparte nell'iftefla tauoia à mangiaro» 
fentcndo il fudetto miracolo , fubitaco* 
ininciarono fra loro à burlarfcne, e ri- 
dcrfcnC) come fc haucflero vdita qualche! 

gran 
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gran fciocchezza -, e così à vicenda per 
fchcrno cJr thl tnirkòlo fi faceuano de- 
briniesfi anttVii^di loròpigliando in^ 
mano dac fermenti di fccca fafcina di 
vite, (efTendo la tauola vicina al fuoco ) 
Voltan jofi verfoTaltrò, ch'haucalataz-. 
zi piena di vino in mano i difle : Se A n- 
tonio è Santo, & ha fatto il miracolo, 
che non fi fpczzalTeil bicchiere» faccia., 
ancor qiicfto , ch'i: quéftì' fetmenti di fec- 
ca,& arida vite al prefcnté fi iìnuerdi-' 
fchin9, faccino le foglie, e ^iì'ddtìèhino 
tanta Vùa, che fe ne poflaempiél'^^ueft» 
tazza, di buonilTimo vÌrÀ> , tìifr àlloraj 
vpglio,che ancor nòi gli crediamo ; e ciò 
detto cominciò co'l fuo compagno.fof|3' 
rcmetrtc à ridere \ & ecco, (ò àlrà,'«r in fi^ 
nita protiidénzàdì Dio) meritrc li dut) 
Eretici Così fcherniuaho^^ tftiraColi del 




ntonio, ftcl colmo delU 

loro 
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\ato vbriachczjLa , fiflando gli pcchi à 
<!jUc* dtte!4;<4Aì eTecchi fcf nienti , ycddc-, 
r(Ei.rpriJn|4F,fi?<^fa;d;a cfTì fgglifc, germo,, 
^,Mi y,n tic^f^p^ ertipierfi d'vua A^$-ì- ftu-. 
p^hdq,ij?jlt>af4aiglÌofo C^fp aKjeriti li duc^ 
l66cSiV> :g«i^i;4aiUan6 fida-incpte l'vua^v 
& aoj^t p!on,crc4end.o^il miracolo , pi- 
gUornpi TtMA fra .W nlapi j'l.a .llrinfero , 

c premen4ol^ dentro la tà^&Eao^i^j''^ 
poritiflìmo cC d<?lciiIì)Tio.vino , in tanta 
copia, che cm pierono. la tazza j allora^ 
tutti contriti , e per di^ozione iagiiman- 
do, prcgèrqo Dio ,<;he perdonale loro 
ogni pccqiiite TappU(parono Sant'An- 
tonio, che grimpctfaffe p6r4ono del lo- 
ro temerario ardire i e Così guftando, 
e bcuendo quel miracoiofo vino , gu- 
ftotno ancor la grafia, c virtù di Dio iui 
nafcofa^ onde ricreati nello fpirito» ri- 
generati nella fede » c riedificaci nellsu 
^Vvj Chiefii» 
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Chiefa, dctcftarono ogn*cmpia,c mala* 
detta crefìa, ediucnnerodiuoti(fimidcl 
nome, e dell'opere del gloriofo Padro 
Sant'Antonio; il quale impetrò grazia di 
perfcueranza nella fede Catcolica, nelU 
quale poi Tempre diuotaménte viflerQ 
Ciao alla morte . O immenfa bon« 
^ di Dio, che non volle U 
dcprcflìonc, e vilipen- 
dio del Tuo feruo 
Sant'Anto? -* f 
nio, 

ina fece à miggior gloria di Iui> 
che l'arida virè proda- . 
ceflTe dolciffimó? ^fb, j 
' ' e faporitillì* 0^ 



■ f 



/ 
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di S^zAntùmo da PaJotta, f^i 

TJn altro Eretico fingendnft cieco con V»4 ben^^ 
da. a. gli occhi t e -voUtidofela leuare Vt re^ 
Homo dmbedue gli occhi attaccati fipra^y 
quali poi per tntercejpone del Santo glifa* 
Tono riBi tutti > 



Ui.MlRano conucnuti, &accorda- 
^ -r« ^ ti iniìcme alcuni Erecici ol* 
3e tramontani (che per occafio- 

^^'l'^fj' ne di ftudio ftauano in Pa- 

dona ) di burlare, e fpregiare 
i miracoli , che nell'Arca di Sant'Anto- 
nio ogni dì n faceuano dalla Macilà di 
Dio per mezzo di qucfto Tuo gran Scr- 
uo y e perche vcdeano andarui gl'infer- 
mi , Se cCCcr rifanati j gli zoppi drizz.ati| 
ìciechi'illuminatii i lcbbro(ì mondati^ 
c che in fom ma tutti quelli, che diuota- 
mcntcà quell'Arca benedetta andauanc^ 

Q^. lice- 
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rIccucuanofauori,e grazie, fc ne burla- 
vano, e diceuano, .che il Santo non race- 
ua miracoli , ma che )c pcrfone fingcua- 
no d'haucr male, e poi diceuano, che per 
ìnterccflìone fua erano rifanatc. Hora-» 
hauendo quefti fccllerati intenzione di 
burlare il Santo, e riderfi della diuozio- 
ne de* Fedeli, finfero, che vn di loro fuflc 
cieco, e pigliato vn fazzoletto infangui- 
naio glie lo auuolfero, e cinfero intorno 
al capo , e fafciatigli ben gli occhi , detti 
fuoi compagni lo conduflcro al Sepol- 
cro, òc Arcadi Sant'Antonio, effendofi 
indettali infietnc di dire tutti d accordo, 
che à quel poucrino gli erano (lati caua- 
t! gli occhi da vn Tuo nimico nel far qui- 
ftione i e così diceuano mentre per iftra- 
da erano dalle genti curiofaroente do« 
inandaii,che cafo fuflc quello i c che lo 
conduceuano airAcca del Santo, acciò 

per 



di S, tAntonio da Pddoua. 24 j 
per mezzo fuo Ci dcgnaflc il Signore ren- 
dergli la perduta viOa, c gli occhi cauati: 
Crcdcuano al loro fìnto parlar le genti, 
c molti , che per crpcricnza fapcuano 
quanti fimili miracoli haucfìc operati il 
Santo , andauano anch'eglino accompa- 
gnando il finto cieco per vedere il ftu- 
pendo miracolo; ma quelli; che fapcua- 
no l'ordita burla , fi ndeuano in tanto 
della femplicità di quc tali . Hor giunti 
I finalmente in Chiela, conduflcro imme- 
diatamente il finto cieco all'Arca del be- 
nedetto Santo « e tutti quiui proftrati in^ 
terra, pregavano, e fupplicauano il San- 
to, che fi dcgnaflc intercedere per quello 
sfortunato. Li Cattolici, c Fedeli pen^* 
fando, che ciò fuffe vero , pregauanodi- 
uòtamcnte Dio, e con viua fede fi racco- 
ma udauano'à Sant'Antonio, che tal gra- 
zia al cieco impetrafTe ; ma gli Eretici» 

QL * che 
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cbc il tramato i iganno fapcano, fingen- 
do di f^r'oraiionc , diccuano al popolo, 
che prcgaflcro il Santo perii mifcro cic- 
co . Erano qucfti Eretici fra loro conuc- 
nuii, che quando il finto cicco fulTc {lato 
alquanto cosi pregando intorno all'Ar- 
ca del Santo, diceffe poi hauer riccuura-» 
la grazia , e che per mezzo di efTo Santo 
gli erano flati rcftituiti gli occhi , e la vi- 
Sa ; e dipoi Icuatafi la benda, il tutto ma- 
nifcftar volcua per leuarc la diuozione al 
Santo ; Così cominciando con allegrez. 
xa ad cfclaroarc , che Dio gU hauca fatta-» 
la grazia per mezzo di Sant'Antonio, 
e che però lo ringraziaua > c gli altri Ere- 
tici fuoi compagni di ciò confapeuoli» 
approuauano quanto egli diceuai c per 
dar colore à quella lor finta trama, acciò 
jl popolo quiui adunato vcdcflc la veri- 
tà del fatto , gli cauorno il fanguinofo 



fazzoletto , co*l quale il fimo cicco s'ha* 
uea bendati gli occhi j nna ceco, che pcn- 
fandofi bui lare altrui , rcftarono cfli dc- 
lufi poiché all'ifteflo fazzoletto rcfta- 
rono attaccati gli occhi -, si chelcuaiìdo- 
gli il fazzoletto, inficmeinfìcme glilc- 
uaroDo gli occhi , non volendo permet- 
tere il giufto Dio , che quefto loro fcclic* 
rato, e temerario ardire rcftalTe fcnza ga- 
ftigo. Il popolo veduto si ftrano caio, 
ne rapendo di ciò la cagione, reftò ma- 
raUigliato , & attonito \ ma gli Eretici 
confapcuoli del fatto conobbero, che 
Dio tal vendetta contro il finto cieco ha- 
uca oprata , perche haueano fchcrnito il 
Santo t & atterriti da così orrendo fpetca^ 
colo, non (apcano, che partita pigi iatfi;? 
11 cieco già fi nto, ma bora veramente cic- 
cò, conofcendo, che meritamente Io pu^ 
niiu Iddio per quel mezzo , con il quale 
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i miracoli del Santo hauea fpregian , ri- 
mordendogli la macchiata cofcicnza^, 
c fcntcncio grandiflìiro dolore degli oc- 
chi pcrfi, cangiato j1 rifo in pianto,e mu- 
tata la finzione in verità, proruppe in.» 
anaanflìmo pianto, e conteflando pub- 
blicamente il Tuo errore, difTe di credere, 
cconfelTare rutt'i miracoli del Santo per 
veri j e così dirottiilìmamente piangen- 
do, pentito del Tuo fallo, bora à Dio fi 
raccomandaua , bora al Santo chiedeua^ 
perdono, & bora al popolo diccua, che 
prcgaflc perlai , cbe fé ben non merita- 
ua la grazia , hauea però fède grande nel- 
la mifericordia di Dio, neirinterceflìonc 
di Sant'A ntonio, e nelle preghiere loro • 
A (ìmil parlare fi commolTero tutti quel- 
li, ch'erano ini prcfenti , c di cuòre prc- 
gauano Iddio per Itai j & ceco, che il Si- 
gnore haaendo della giullizia Tua dimo- 
* h Arati 



di tAntónìo da, Padoud» 24f 
(Irati manifcfti fcgni ^ volle anco allora 
della fua mifcricorciia infinita fcoprirc» 
fcgnalati cfFetti j poiché fupplicando >o 
raccomandando^ à Sanc^Antonio quel 
inerchino con diuota fcdc,c (incero cuo- 
re, riebbe la già perduta vifta, per i meriti 
dieirogloriofoSantOail quale, fi come 
intercedette il meritato gadigo à quefto 
£retico j cesi efTendofi conuertito, e ri- 
tornato alla vera fede , gl'i mpetrò grazia, 
e perdono 7 e così tutti quelli Eretici ri- 
tornati alla Cattolica fede, e conuer- 
titi, crederono i miracoli del 
Santo, pubblicamente gli 
confcffauano, cdeiri- 
ftcflb Santo diuen- -m- 
nero partico- 
lari di- 



uoti. 
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J^eifo auuenne ad Vn Sacerdote y che Jt huf* 
latta, de miracoli del ^anto « 

Cappellano del Vcfcouo 
^ \r ^ Padoua , fcntcndo rac- 
21 1^ contare molti di quc*primi 
^•fl^l'if miracoli di Sant'Antonio, 

fc ne burlaua , e fc ne facc- 
ua bclFc \ & ecco , che in Cubito la meri- 
tata vendetta di Dio gli venne addoflro> 
cconduccndofi à motte, per vna febbre 
acuta pcftilcnziale, riconofciuto l'errore, 
doppo il terzo giorno cliiamò la Madre, 
c la pregò, che non cffcndoegli degno 
d'cflcr'efa udito dal Santo, cffcndofi buiw 
iato di lu^, prcuafTc almeno efTa, andan* 
do à vifitare il Tuo sepolcro, fc poccfTeot- 
tener mifericordia, promettendogli per 
lui> che per l'auucnire, in vece deirincte* 

dalicà 



dulità Tua, c delio fcherno , egli harebbcì 
creduto fedelmctite, e predicata la gloria 
de' (lìiracoii Tuoi « Mirabil cofà , andò la 
Madre, pregò il Sanco, promclTc il vocO| 
c (ì fanò l'infermo, (aitando fuora 
del letto in <]uel medeHmo 
punto , con (lupore di 
tuct*i circoftanti^ 
il quale^ 
poi 

adempì il vorò^diuentan* 
do molto diuoco di 
Sant'or ionio, 
eprcdicsii» 
do la 
grandezza de* fu oi 

famofìmira- , ^ 

Coli* 
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Z^n foìdato Eretico burlandoft (t vn lebhrofòy 
c\) AYidiua. all'Arca del Santo , diuenne tut" 
io lehbrofo , ma pntendoft ùoi fu liberato, 

lil.iiii Vucnnc ad vn certo Eretico 
2s A ^ foldato , ch'andando vna^ 
2^ l\ volta per vn fuo viaggio, 
^^^f f fcontroffi in vn pouercllo 

infermo, che da capo à pie- 
di era tutto piag3Co,e Icbbrofo ve vedu- 
tolo così mal coaciOjfermatofi per ben 
guardarlo, lo. sfalutò, dicendogli: Opo- 
ucr'huomo , e che difgrazia è ftata la tua, 
che ti fa andar così tapino? E dcue vai, 
ò sfortunato, che non ti ritiri in vno fpe- 
dalc, doue, fé non guarire, viuer tu poG- 
fa almeno? A cui rifpondendo il poue- 
ro Icbbrofo , difTe .• Io vò à Padoua alla* 
Sepoltura di Sant'Antonio à fupplicarc 



di S, intorno da Padoua» ist 
quel gran fcruo di Dio, che (i degni irti- 
petrarnni la Tanica, coitic à tanti infermi 
ha fatto ; O pouer'huomo , replicò allo- 
ra lo fccllcrato Eretico b bora sì, ch'io 
m'accorgo, che con la faniià del corpo 
hai pcrfo anco il fcnno, c con la lebbra 
fci diucnuto pazzo ; c chi t'ha dato ad 
intenderei che vn Frate morto dentro 
vna sepoltura pofla impetrar fanità per 
altrui? Se ciò fuflTe vero, non impetre- 
rebbe egli prima lavica à fc ftelTo? Co- 
me può lèntire vn morto , fe la Morte è 
forda? Come può egli veder te tue pia- 
ghe lebbrofc , le la Morte è cicca ? A Itr o 
ci vuole per guarirti, che pregar vn mot- 
to; va puràPadoua, ma allolpcdfl|p.,thc 
più ti gioucrà, che andare al sepolcro 
del Santo \ e non ballando à-qucft'em-» 
pio hauer detto così efecrands beftem- 
inic,& crcfic/oggionfe di pi ù jhor va mc- 
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fchino , che fe qucfto Frac'Antonio , che 
tu come Santo vuoi inuocare, con le fuc 
intcrceflìoni ti potrà impetrare la per- 
duta fanità, e guarirti , allora io mi con- 
tento , che l'ilìedo Frate morto faccia^, 
che paitendofi dal tuo corpo la lebbra, 
venga fopra di me, e fiano da quella tut- 
te le mie membra piagate , c coperteci 
ma io Concerto, che per qucfto io ftarò 
Tempre fano , come tu Icbbrofo -, e ciò 
detto , fi partì l'Eretico , fcguitando il 
fuo viaggio. Il Icbbrofo vdito tal par- 
lare rimale molto fcandoleziato dall'em 
pie parole dell'Eretico ; ma altrctanto di- 
uoto verfo il Santo, feguicc) il fuo viag- 
gio di Padoua, d. ue finatmcntegiunto, 
andò fubiro alla Chicfa di Sant'Antonio, 
c proftrato humilnrentc alla Tua Sepol- 
tura, con grandiflìma fede cominciò à 
pregarla > e fupplicarlo con voci mcftv 
. ' cpic. 



di S. ^ntonlù da Padcud. ifj 
c pictofc , che dcgnaflc impetrargli da 
Dio ìd bramara fanità^ccon effa il per- 
dono de* Tuoi peccaci j poiché da Quelli 
confefTaua effergli auuenuto tal roalc^j 
e fu tale, e tanta la fede di qucfto mcfchi- 
nojche nel mezzo delle fuc preghiere, 
aflalito da piaccuol sono, addormcntolfi 
al sepolcro del Santo-, c mcntr'cgli foa- 
uementedormiua^gli apparuc Sant'An- 

ÌtoniojC difTegli: Dettati,© rnio fedele, 
leuati fu, piglia le tue gruccie, alle quali 
appoggiandoti Icbbrofo camminaui , c> 
portale à quel foldato Eretico , empio, 
c fcelleràto, che beffandomi, c fcherncn» 
domi ti diffe, che allora tu guarirefti pcf 
mia interccffione, quando la lebbra dz 
te partendoti, anderebbe ad infettare il 
Tuo corpo 9 perche e auuenuto appunto 
ciò, ch'egli non credeua? onde la lebbni. 

da ce panica* c andata tutta fopra di lui» 

per 

f - 



per giudo giudizio Dio , il quale ha (atta 
giufta vendetta delle fuc ercfìe ; à tal ma- 
rauiglia tutto di ftuporc,c d'allegrezza 
pieno fuegliatofi il lebbrofo, fi trouò fa- 
llo, c gagliardo, come fe mai haiieflo 
hauuto lebbra^ c pigliando le gruccic, 
fecondo, che in vifione gli diflTe il Santo, 
le portò à quell'empio foldato,qual rì- 
trouò lutto lebbrofo , che amarilTima- 
mente piangeua ? e con carità ripi enden- 
dolo , difsc: Ecco , ch*io ti porto queftc 
mie gruccie , con le quali efTendo io leb- 
brofo camrainauo ; acciò con queftc» 
ancor tu bora, che fci diuenuto kbbro-^ 
foy poflTa camminare^ mapeiòimparaa 
tucfpcTeànon burlarci Santi , e conofci 
pcrcfpcrienza la grandezza de* miracoli 
^ di Sant'Antonio, quale fe bene e morto 
interra, viuc pelò in Cielo y e perciò fen- 
U> vede, palla, & intercede ia fanità 

per 



di S.tAntomò da, Padoua. 2ss 
per grinfcrmi : Riconofci dunque il tuo 
errore, pentiti di quanto hai detto in di- 
fonore di sì gran Santo, e domandagli 
perdono, eh egli pietofo, fe di vero pen- 
timento contrito rinuocherai,ti porge- 
rà aiuto, e ti monderà da cotcfta tua leb- 
bra. Aqucfte parole, e molto più alla^ 
proua della lebbra riconofcendo il fuo 
errore il lebbrofo foldato, fi pentì d'ha- 
uere beffato il Salito, fi dolfe hauer det- 
te tani'ercfic, e con molta contriLionc 
piangendo tuttauia,e diuotamente rac- 
comandandofi al Padre Sant'Antonio, 
che gl'impctraffc perdono appreffo Dio, 
fii per interceflìone del Santo liberato 
dalla lebbra; pertiche diucnne più 
diuoto , e tutto il rimanente 
di Aia vita viflc Tem- 
pre cattolica- . < 

mente» 

fn0 
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yha Doma Peccatrice tormentata dal DUut* 
lo , fuppUcando al S anto ftt hberata, * 

**ll.*.JiA Egnando in Portogallo il 
2s O Re Don Donis, crain vna 
*>S Jx 1^ villa di quel Regno, detta 

Santarcn , vna Donna di 
bada condizione, che te-» 
ncua cfpofto il Tuo corpo à vii guada- 
gno, nulla (limando l'nonorc di Dio} 
ma con tutto ch'ella fuffc così peccatrì* 
ce, era nondimeno diuotifliroa delglo- 
riofo Padre Sant'Antonio , e fpcflb facc- 
uain honoredi quello Santo celebrato 
qualche Meda; pcrilchc volendo il Si- 
gnore Dio peri meriti di Sant'Antonio 
cauar colici di peccato , pcrmelTc, che il 
Diauolo à tempo la tormentafTcj entran« 

dogli adJonb, c tentandola dammaz* 

larfi. 



dì ^,t4ntoAto da Padoita, tfr 
ZarGi glidauà ad intendere^ che mai ha^ 
ueiia potuto far compita penitenza de* 
fuoì peccati , fc vólontariair ente non.» 
^'àmmazzàga, e che non v'era alerà ftra- 
dadi qucfta per ottener <Ja Dio il perdo-» 
nodo' Tuoi grauiiTimi peccati-, 6c era fo- 
fra ciò talmente trauagliata , e tentata.» 
che rapite volte ftcìic in forfè con vn 
coltello fcanoarfi, A: arama^zarfì y pure 
jkI colmp.di.Queflc fuc tcoraiioni nor^ 
jpanqaua con viua fede raccomandar^ 
si fuò diuoto Sant'Antonio Cfpirando, 
iagriitìandoj e pentcndofi de' luoi pec^ 
Ijatii fì percuotcua il petto, digiunaui, 
^ fàceUa altre fimih buone òpere i m v 
|)òn ce/làua intanto ii Demonio di tor- 
jpcncarla? anzi per farla affatto di fpera- 
fc/gli fece Vedere vrta ^Ifa, e ftrau^ganrc 
vifionc, e fu quefta, che il Diauoio gli 
^parue di giorno in form^ di QrocifiiJ 



2f9 ViUieMiracott 
fo, c raoftrogli il capo coronato di fpinc, 
le mani trafitte da' eh iodi, il coftato feri- 
to dalla lancia , i piedi' crocififlì , c rutto 
il corpo iiuido, e piagato -, e diflcgli , che 
per lamorc , che lui gli portaua , la volc- 
ua faiuarc, ma che non v era altro rime- 
dio alla fua falute , fc non quefto -, che fi 
deffc volontaria' morrc per fodisfazionc 
di tanti fuòi peccati , e che egli gli perdòi. 
nerebbcjfc volontariamente s'àmmai- 
zaflè; e per ciò fare la configliaua, chfc 
andaffeal fiume Tago, c quiui s'affogafi 
fc, chefubito morta la riceuercbbe in-» 
gloria . La travagliata Donna villa tal 
V fione, c ladifperazianc, vfci di cafa» 
fola per andare ad annegarfi ma non lo 
permcffc il gloriofo Santo, elTendo ap- 
punto quel giorno la Tua feda 7 perche> 
pafiando ellad'auanti la Chiefa di Santo 
Antonio, vi cattò dentro 1 & inginoc- 

chiaufi 



di S , tAntonh ^AVàdoud. %p 
chiatafi auanti al ftìo Altare, lo pregà 
hiwnilraentc, che fi dcgnaflc fiuclargli 
fc era volontà di Dio, ch*clla's*afFogaflc, 
ò nò , per fodisfazionc de* fuoi peccati, 
c rubitoaddormentodì ; e così dormen- 
do fcntl la voce del gloriofo Sant'Anto* 
nio fuo AuuocatOjche glidiire- Guar- 
dati in feno, che vi ttouerai vna rcfirta* 
rai la quale leggerai, che lùbito letta fa- 
rai dal Demonio, e dalla falfa vifione li- 
berata j ciò detto, deftofTì (ubito la Don^ 
na,c guardandoli in feOo, vi trouò la^ 
fcrittura , che così àxctìXz, Étie^Crucem 
*Dommt fagite partes Aduerfa, , W/> leo dc^ 
tribù luda , alleluta, , dlietuu } e lietta quella 
fcrictuca, fubito li Tenti libera,efanain^ 
tutto, c per tutto; Refe quanto più po4 
tette graiic al benedetto San to' h àiMoiù 
Donna, e fc ne tornò à cafa con quel! a!J 
icgrczza^ ch'ognVno può ioimaginarlì, 

R & dotte 
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douc racconta il tutto ai Maritò j rào- 
ftranio^li anco quclUfcfittura ? mara-i 
uiglio(U di ciò il MiritOiC conobbe, chè 
per miracolo dèi Santo crlftata libcraca 
U Moglie ic^ub^ó 4ndò in Còrtcc riferì 
alKiC tutto quel lo i che alla fua Donno.* 
craiiElucnuta. ^^Vo .tòcsìgran mi- 
raeob, domandò la fcritìara al Marita 
della liberala Dònpai & egli per com- 
piacerla su* MactU , andò alla Moglip, 
fi fcce.dir-|a rcrittura , 9 pprcolla al Rcj 
jcnà ( ò fniiwb.il cofa ) U (era ftefla , j:he la> 
Donna rcftò ftni.a fcfitt^ra , il. Diauolo 
gli ritórnò addoffo , c dinuouo comin- 
ciò à tribolarla^ . Coirebbe il Marito, 
che ciò a^ucniua ,perche la Moglie ripn 
porcaua addogo la fcrittur^-, c perciò fe 
n-4ndò al Re , fupplicandòlo, che per lir 
bcraiioac tlclla fui J^oglic fi dcgpalTc» 
^aadcrgii^a v »i che non ìu (nai poflibilci 
r, i ' . ' li cenca- 



tenendola il Re caiidìma tra l'altre Tuo 
Rdiquicj tanto più, che egli fi fcruidi 
càie icrittura in ùmile occafione> e ne^ 
vcddc miracolofì effetti -, onde il pouero 
Marito dcirindemoniata fu configliato 
à domandar almeno copia di detta fcrit- 
tura al Re^ laqual benignamente gli fii 
conccfla per mezzo di certi Frati dell'Or- 
dine di eflfo Santo , & hauutala, con grati 
fede la rocfTe addofTo all'afflitta Moglie; 
c fubito (ò miracolo di Sant'Antonio) 
chela Donna hebbetrouatala topiadi 
cjuefta fcrittura , rcftò per (cmprc libera 
dal Demonio, foprauiuendo dipoi fan^ 
per venti anni , ringraziando fem'»s.b 
ptc Dio della riceuuta grazia, 
c lodando ih glorio- > 
fo Sant'Antonio 
.i - fuo Auuo- ' ' 

cato, I 
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VInfantA del Redi Porugallo fienuu^ e tra* 
mortita per grauìffimn infermiti , riebbi 
fer intercejpone del Santo la finità , c 1 
*vita^ 

àiiili L Re di PortogaIlo,chcdi no- 
2| T |S b/ltàjC ricchezze àniun'altro 
2| 1 ^ dcirOccidcntc ccdcua, hcb- 
^ll'ff 1" bc dalla Regina Donna Tcr- 

rcfa fua Conforte vna figlio- 
la d^eftr^ma bellezza » chiamata Aldon- 
za^ e come quella , che era vnica hcredc 
di quel grandiflìmo Regno , era dal Pa- 
dre, e dalla Madre teneramente amata^, 
&am(Dae(lrata nel Tanto timor di Dio; 
onde crefcendo quella nobilillìma In- 
fanta non meno in età, che in bellezza^ 
con lodeuoli codumi jC virtuofe manie- 
re, era da cucco il Regno p ma parcicolar- 

mcncc 



di S. kAntonio da Padoua, 2€ j 
mente dalla Città di Lisbona, fomma- 
mente amata, & ofleruatai & oltre alle 
fudcttc fuegentiliflìme maniere, regna- 
uainlei vna grandiflìmadiuozionevctr 
Co Dio, ed i Alci Santi , & in particolare 
vcrfo Sant'Antonio di quella ftefTa Città 
nariuo ; e non meno di lei era diuota di 
^queftó Santo la Regina fua Madre, che 
però à lui di tutto cuore taccomandaua^ 
giornalmente quefta fua diletta figliuola. 
Hor'auuenne, che mentre qucft'Infanta 
era da tutti Tom n?amcnte amata ( corno 
piacque à Dio ) s'infermò grauemente ^ 
c d'infermità tanto grande, che i Medici 
non fapeuano alla vita di lei trouar rime- 
dio alcuno ; c benché vraflcro ogni dili- 
^ genza per ridurla in fan ita, non fu per 
<jueftomai poflìbile guarirla j anzio^ni 
di più peggiorando, daua euidenti fcgnt 

di cercale vicina morte. Diuolgoilj iW 

R 4 fcrmicà 
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ferinità incOfabilc dell'Infante AUohzàì 
ónde ne fofpkauanoi diletti pòpoH , ne 
laj^rimaua la Città di Lisbonà , e fi come 
dà tutt'il Regno eia téffetamente amata j 
còsi vniuerfal mente era da tutti ftifpirà- 
ta,c'pianta: Ma quanto, c quale fu ffc il 
dolore del Re i e della Regifià , vedendo 
rirremediabil morte d'ogni lor bcno^ 
& alleg4?e2ia , è impoflibile raccontarlo, 
uè immaginarlo j onde arriuata l'infanta 
à rhora quafi cftiema di fua vita , c tinta 
di pallùrdi morte, fi fuenne,da grandit 
/imo accidente àffalita , tome fc moita^ 
fùfle j c t€xmc tale (limandola il R e , e la 
Regina, gcttandofi àmbedue fopra l'c- 
fangue, pallido, c tramortito corpo, die- 
dero manifèfto fcgno del duolo inicnfoi, 
che dentro al cuòre hàueano j€ ftiilando 
per gli occhi amariflìtno pianti, la di^ 

|ccta> & amata lor fìglitì ola pkngeuanoi 



di S^iÀntonìo ddPadouà, t€i 
Ma conafecndo la Regina Tcrcfa , che it 
pianocrc nulla giouaua alla vita della fu^ 
cara figlia, ^a^Fi C nate le lagrime, c depofti 
i fofpiri, tutta piena d'ardente, e viua fé* 
de, con le ginocchia in terra proftrata, 
alzando gli occhi al Cielo, in fimili detti 
verfo Sant'Antonio fciolfc la lingua^.* 
O Antonio Santo, che in tante, e tante 
parti del n^^ondo,&in vita, & in mòrte* 
c dcppo morte hai foccorfo alle perfonc 
affline, e tubolate, confola hora me, che 
di te, mentre fufte in vita diuoiiffima fui, 
come hora doppo la tua morte iò fonò 
tua fcrua fedele i confola me dolente, 6c 
afflitta Madre per la motte di quella mià 
vnica figliuola, che pure e ftata,c tu lo 
.faij tua dinota: Tu, ò Antonio Santo^ 
•che nella bell'Italia hai refufcitaii tam'al- 
iri morti,hon ti fdcgnare liberar da mpt- 
•u qucfta^ia dilcua fightioUiinitah»- 
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rcde di quel Regno , douc tu tìaCccù.K 
h ben ragione, ò caro amico di Dio, che 
fealli paefì (Iranieri hai dato aiuto, e (bc- 
corfo , tu fia anco pietofo vcifo quefto 
tuo natiuo Regno i rcftituendolgli in vita 
la vera , e legittima hcrodcy perche aftco 
il Saiuator del Mondodalla Cananea, per 
4a fanità della figlia fuppiicato, rifpofc, 
che il pane de* figli non fidoueuadaro 
a* cani , volendo dinotàrc, che le grazie 
principalmente fi deuono prima fare a* 
.proprij,e poi alliftranierirConfoladun 
que, ò santo Padre , lafBitto Re , la do- 
lente Madre, e la fconfolata Città Patria 
tua, acciò chiaramente fi conofcajchefi 
come in vita aroaftiil tuo Regno, eia- 
tua Patria, così hora,chcviui in Ciclo, 
-ne tenga particoiarcura, e protezzionc. 
Furono di tanta efficacia qucfte preghic- 

ìt^^hc bcnignaipcntc raccolfcil glorio- 

fo 



di S. tAntonio da Paddua, td r 
fo Padre Sant'Antonio, il quale per la^ 
tramortita Infanta intercedendo la vira, 
c la fanità, mentre ella così per morta era 
da tutti pianta, gli apparue il Santo, 
gli diflc: Il grand'iddio,© figlia, per le 
preghiere della tua diuota Madre a te mi 
mandaccleftc A mbafciadore adirti, che 

àtua voglia eleggi > ò venir meco adefTo 
in Paradifo, ò vero, per confolazione di 
tua Madre, di tuo Padre, e di tutto il tuo 
Regno reftare anco viua in terra. Apren- 
do i languidi occhi la in fé ritornata In- 
fanta, ripiena di marauiglia, e d allcgrcz- 
za, vedendo l'Auuocato Tuo Sant'Anto- 
nio , ( da niuno degli altri veduto ) con^ 
humiltà profonda rifpofc: Poiché, ò be- 
nedetto Santo, piace al mio Signore Dio 
(tua mercè , e grazia) di darmi libera vo- 
lontà, òdi venir tcco in Paradifo, òdi re- 
ftare in quella viw ; non rifiuto di venire 
. tcco 
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wco à godcnl mio amato 9!gnore,cònic 
anco non ricufo, per coritòlàLÌonc della? 
mia dolce Madre, di reftar viua in terraj 
il chcfc à te piace , accerterò Voicniieri, 
più per altri, che per mia confoJazionó» 
Hor rcfta in q^sOo cR&ndo m vita'» be- 
nedetta figli uol), (diÀe il Santo ) e por- 
gendogli il Cordone, roggiunfci bacia^ 
qucfto Cordone in fcgno della ricéuùta 
grazia ; c pigliandolo con le fiie mani 
l'Infanta, come da gran fonno deftatafì, 
efclamando diffc ; Vedete , o S^gnora^ 
Madre, il gloriofo Padre Sa nt' /Antonio, 
che mi dà à baciare il Tuo Cordone, e mi 
ha inficme con la vita impetrata da Dio 
la fan ita; ma nulla vedendo la Regina,- 
cono bbe, che perinterceflìoncdel Padre 
Sant*Anronio era in Ce ritornatale rifa- 
rrtta Pinfanta fna figliuola; e fece pub- 
blicamente predicare quello Aupendo» 

* e ma- 



T 



di S, tAntonio da, P adotta, 26 p 
cmarauiglijprp miracolo à gloria di Dio> 
& boàocc dd Santo , in lutco il Tuo Re- 
gnai doùe fi fecero gl andi ili me allcgrcir 
zc , sì per la rcpcritÀna , & inafpeccata (a- 
«iià della Infanta ,Hqome ancora per 
^randéstia di tal Aniiracolo. 



* . r % 



Carm/efiifcito in Tadoua 'vn harnhìm affoga." 
toì e cC alcuni altri mtracGli, . 



ÌMUMI^ figliuolo dvna pouera. 
25 \T U P<^nna,5:lliamatoTomaU- 
■•^ V no, di ventifcimcfijxhe di- 
^^'ll^ j^ moraua, nella Citta dl^a^ 

dona vicino all^ ^l^jf d^ 
Santo , cafcando inauedutamenu j|i vn 
pantano pien d'acqua co'l capo in giu^i 
s'affogò, il quale cfendo cai^ato^jli «flp 
pantano, fu portato à cafa così nip^tp^ 
c pigliatolo in braccio i afflitta^ c fjolcn- 
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te Madre, fenza dire altro, fc n'andò fu» 
bito nella Chiefa di Sant'Antonio con 
grandiflìma fede, & iui buttaraH in terra, 
con tutta l'anima Tua l'inuocaua, che (i 
degnaiTe impetrar la vita à quel pargo- 
Jetto , e che mai Ci farìa partita di quiui, 
{In che la bramata grazia non otteneua^ 
e fece voto al Santo di dare ogn'anno, 
con tutto ch'ella fuiTe pouera^adhonor 
fuo, tanto grano per limofina a'poueri, 
quanto pefauà il figliuolo -, ne fu vana la 
fua Iperanza, perche à pena hebbe fatto 
qtieAò>6to, che fu efaudita, ritornando 
à éafà co'l figliuolo innanzi a lei viuo^ 
c fatio, con maraùigliàdi tutti « 

Vria Moiiàea dell'ordine di S. Chfara, 
iiaueàtlo fcntito predicar lacerbità delle 
'pene del Purgatorio, venne in tanta pau- 
ra di non hauerui à andare, che pregò |1 
Signòte^che la fkèlTe più preflo purgare 

in 



di S, ^Antonio eia Padoua, 271 
in quefta vita i Tuoi peccati, che mandar- 
la nef Purgatorio j c tanto perfeucrò in 
pregare, che Dio al fine l*efaudì i roa non 
potando ornai più fcpportarc tanti do- 
lori , e fcoperta la caufa delle fuc pene à 
tutte l*altrc Monache, le fupplicò pari- 
mente, che pregaflcro Dio, c Sant'Anto- 
nio per lei, acciò fi degnafic di leuargli 
quelle pene sì crudeli, & infoppoi labili, 
che patiua j « così fatta da tutte quelle» 
Monache orazione , il Signore, per i me- 
riti del Tuo Santo, la liberò di nuouo , ne 
dilìauanti hebbe più ardimento quella 
Monaca di tentare Dio; ma fi rimeflo 
tutta nelle braccia di Sua Diuina Mae(là, 
Fra Bernardino da Parma, per yn gra- 
uilfimo catarro, che hebbe diuenne mat- 
to, c con sì poco fpirito, e forza , che po- 
ftagli vicino alla bocca vna candeletta di 
cera accelàj non lapoteuafbegnerc col 

fiato 
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fiato foffiandoui dentro i laonde dubi- 
tandofi della fua vita,c chcnon safFo- 
gaffc, fi fece portare à Padoua nella Chis- 
fa di Sant'A ntonio , cclebrandofi allora^ 
la fua fcfta,douc fi ritrouauaip quel gior- 
no quafi tutta la Città i & in pr?fcnza di 
quel popolo , fatta che htbisc orazione, 
p fparfa vna gran quantità di lagrime Jq? 

pra il sepolcro dcUanto,con[)incÌQ > 

à fputarc tanta materiale si 
brutta , che ne ftupiua 
ogn'vno , & era^ 
cofainfop- 
por- 

• ^abì'fcà vederla-, c così rcflòTano 
■ékì catarro , e lodò Dio ad 
alta voce ,& il fuo glor 
y iiafo Sant'Ani- 

tonìo. 

Come 



9 

€me il 'Vtdre Sant' Antimo yitifumf 9 1?at 
dre San Frdncefco , Ithsra fvmMgnor^ 
'daila difiera^one , 



'ÌIMj^.Mi El Regno di Portogallo nel- 
21 |J la Villa di Linarcs , la Si- 
2| IN gnoradclluogò, chiamata 
l^fll'.fl'l' Donna Lopez, hauca per 

fua goTicrnatricc vn Demo- 
nio in figura xii Donna, per i configli di 
xUi vfaua gr^-ArdifTime crudelcadi ne' Tuoi 
popòli, e^ceuà tnoici enormi peccati; 
Ma ( com'è coftumc d'vna buona parto 
^ellc Donne) era molto dinota di San 
-JFranccfcò, cdi Sant'Antonio daPadoua. 
^o'^àtÀftfàlatidofi graUemente , e difpe- 
ifttìdbfi peri gran' pfcccàli, eh hauca fat* 
ViTnon ii curavi ài medicine fpirituali, 

ttl4l'ftikii^|idliltnn j f crilchc molFi 4 

S pietà 
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pietà di lei i fopradecti Santi , l'andaro* 
nò à vifìtarp, e-faIucatàla,i'in'comincia>r^. 
no à cónfortare,& cfortare alla coorcf- 
(ione, ma non vi fu però prdine,allegan- 
do ella, chp ì peccati Tuoi non gli potè* 
uano c(Fcr perdonati per .c{fer infiniti, 
c grauiflìmi j onde il pitii Yccchio di cfli 
gli aggiunfe di più > che fc ella voleua> 
confcflarfi, & hauer contrizione dcTuoi 
peccaci , eglifì contentap^lpigliarlifopra 
di le , e fodisfarc à Dio p^rjfi^cchq 
farebbe anco partecipe di tutctil>enÌ4 ^ he 

lui hauea fattoinai iayitaiiiayecbc finalr 
mentc per- virtù del Tuo Signore Dio gfi 
promccteua.ancor la vit^ictecna» Pet U 
quali paiòle iitornata in rperap^^^j.Vjep^ 

ne di tupa^ manfueta agnella >facctn4Q 
penitenza di tptt i Tuoi peccatlcon gratir 
diflì ma contriztoxie «.doppot yna gen.cjral 
confeflìone^ che f Qn yfio d'^rellaieCa 



di SitAntotth da. Padoud, «7/ 
c^osl riccuuti j>santi(nmi'Sagramcnci da 
f Ifi^ pcrincti$ndo còsi Dia, Cx f«;ce,yaftif 
l'babtto délFmlMihori per Icloco. ft ef- 
fe maoiv ilchcifatto dirpaiuefp:,^ alle 
loro fattezze^ foroxio giudicati da tutti 
^i quclt luogo ».che gli vcddcro, -che fur» 
frro S. Francefco,cSant'Antonio.,.dop- 
po,b partita de* quali fra pochi giorni la 
Pbnna fi.moiri fantamcnte , Ufciando 
pedine*, chcfuflè fepolto il Tuo corpo io. 
yrla Chief* de detti Frati lontana alcune 
miglia cjallafua Villa di Linarcs . NeiPi- 
fie0a;n'Qttc tornando vn fuo ftatfiere vi- 
ciìiodl'alba ai.fuord , fc pH fece vn'om- 
bh'inn4nzi,c fcongiuratalada pane di 
lI>Ìoj ckc>gli diccflc chi fuffci nfpofe^, 
cn*ó:a il Demonio , ch'hauca fcruito alla 
Signora Lopez quattordici anni in for- 
ma d'vn a Donna, c che di ragione fc l'e- 
ra guadagnata-, ma nel fine della vita^ 
«v;^^^ S % fua 



fua venttcro; diffc, d uoPrati co'f cappuc- 
cio , i^quali erano da lei molto amaci ^ 
è tanto fecero; che la conijcrtfrond àpe^ 
nitenza, e contro ogni douere Iduarbnà 
l'aninìa fua del poter mio, c la portaro- 
no' fcco nella gloriai 5 ma aceiò che tti 
fapp^ , ch?io 6*ho detto il vero ,*titll'arriA 
uarc, che farai à Linarc^ douVilaè mor-p 
ta , fentirai vn gran rumore tìel popola* 
cti'vn fcrraro ha ammi^^tatklà Moglie^» 
c l'hanno prcfo ; e farà itìipiceàto j & io, 
che fui caufa vchél'^tiltdJfOTiffc , gì^da* 
gnerò l'anime loro Jaei^eMarrcrò m^dco 
nell'Inferno i à tal chc'pèf vn^ànima, che 
perdei, n'ho guadagnatd due* Atìtfòlò 
ttafficre, e trouò effer la verità (puntagli 
hauca dettoli Demonio, e raccontò lo 
fudctte cofc à ciafcuna* * 

» i • 

0 f 



di tAnto^io tÌ4 Pjalou4. zvt 

• fi' ^ • 

Come fu liberata da mede fimi &dntt<^ altri 
Donna > che ft yoln$iL impicearc^ . 

AMiMilNaltr»BbrinainPorttogaU 
J^rr^ T U Io <ii\iota di'qucftidueSan-i 
21 V U ti j Franccrc(>r & iAntotiic, 
^^^^'f ìf chiamata per niDtnc Sarra^ 
» - c(IcndotorfTncntàtacruddl!5 
mente dal Marito , perche oltre gli adijl-^ 
tcrij , ch*ci faccua , quando- era à^cafa , il 
pane, & il vino, che glidaua, erano fólo» 
ingiurie, ^Iwftonatc > venne vn gioxOP. 
trtvjtioiiadifp^tazionc, c pigliando vna^ 
co^dalìaftaccò al craue delia camera , ha* 
ucndoui già fattoli laccio per metter felo 
ai colloj&c appieàruifi j & ecco, che men- 
tre difperatiflìtna voleua adempire que 
fto fuo finiftto penderò, fentì in vn fu 
bico picchiare alla'fua porca, e dire coiiy 

S ^ gran 
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gran fretta, chcapriflc-, onde afcofa Iìu 
corda j Veddc , ch'erano due Frati , i quali 
la prcgauano,che ptr l'amor di Dio gli 
riccuclTein cafa quella notte ^ SceiTado- 
mandàn<logU chi loro fufTcro , e come (i 
. chiamafTerb; gli rifpofcro j che erano di 
pacfe loruano , e Frati Minori , chiamaci 
per nome FrancefcO) Se Atitonio-^i quali 
ella tòfto in cafa riceuendo, difle loro, 
che volentieri gli riceueua per quella di-i 
uozione, che proprio portaùa a S. Fran- 
ccfco, e Sant'Antonio -, e così refìciatigli, 
gli accomodò in vna cameraià dormire» 
didolcafi per quella notte da quel cattiiid 
propofìto d'impiccarfìì Ma i Santi i co« 
me furono nel me2zo'della nòtte appar-^ 
uero al Marito ^eglidiiTeroi Noi fìamo 
mandati à te da Dio à dirti da fusj parte, 
che fé tu non ti conuerti|de' tuoi peccati, 
e lafci la tua mala ftrad«y fe fe fton viuc* 

f. rai 



* 



tiì in pacccòn la'^uaMo*glic,;>antcfiio'*. 
ftridiuoràyin termine di tre giorni motir 
raiyc forai fcpoko nel! Ihfcxno, pbichc 
(èillato caufaichc pcrdifpcilasÉioncjclla 
fiVòIcaa impiccare iqucfta notte ,ic non 
ér^amo nói,, che iaifaluadimo; perciò 
kitóti toftceperfcgno di qucflo^itorna i 
à cafa > e domanda alla tua Moglie quella 
corda , con la quale d voleua impiccare. 
Per quefte parole tutto contritò ll jHi^ 
fero Marito, fe n'andòàtrouar la Mpalic 
à cafa, la quale ieuatafi , c vifto, che noru 
vi c ra n o p i ù i Frati, ft upi ta, co m e fufTcro 
potuti vfcirtf , haucntlo ella la chiauo 
della porta , apeifc fubitoal fuò Marito, 
che picchiaufti i\ <|uale en trato lenz'al^ro 
dire domandò humilmente alla Moglio 
quella cord con la quale ella £ $ra Mo-b 
luta impiccare quella, notte > ilchc fenti*i 
cafì chiedere^ rdiò attonita, non fapen«' 

$4 da 
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do the ri fpondcrcv allora il Marito gU 
rìdifl'e il tutto , c come ella età ftata libc?^ 
rata da' Santi Franccfcc, Sc Antonio? 
c da qucirhora in poi viflc fcco in pa- 
ce , e untamente con^ infinito contento 
della pouera Moglie , la quale gli refe le 
debite grazie, e fti verfo cjiloto moko 
più dinota di prima» 

* 

tfiVK^altrù ntir acolo. y che fece .Sant*A?ttonh, 
- hìjiem col Padre S.Francefio in Catalogna». 



V. 



Jt iiMM £lla Città di Girona nel Rc^ 
2| VT ^ gno di Catalogna, era vna 
Sj iS pouera Donna, ch'haueua 
Uli'l^^f vna figliuolina di età d'an- 
ni dieci in circa, ftroppiata 
dì maniera de* piedi $ e dcUc mani y che. 
non fblonon potcuafar'c(èrci2ioalcu- 
Ao> ma ne anco mangiare d4 fe (lefTà^', 
o ^ -, j per j 



di S. véfftomo da Paaoua. 29t 
pcrilchc là Madre viucua fcmprc in grai* 
pena, sì per la poucrtà, come per il h- 
ftidio,chc n'haucua^ laonde ftandovrL» 
giorno ella occupata in altro ynon diede 
inai da mangiare alla figliuola^ la quale 
lamcntandofene la fera , la Madre gli ri- 
fpofcinfaftidita, piacefleà Dio , figliuo- 
la, che te n'andaflì predo in Paradifo, 
poi<ihc m affatico tanto nel fcruirti , tj 
fiiuna cofa ti gioua j dalle quali parole 
ia pouera figliuola pigliò tanto doloro, 
che non volle mangiar manco la fera» 
c così fe ne (lette tribolando tutta la not- 
te, infin che fentì fonare il Maturino alla 
Chiefadi S«Francefco j & in quel men- 
tre ricordandofi de* tanti miracoli del Pa- 
dre San Franccfco , di(Te nella fui mente 
quefte parole : Se è vero ^ ò Sv,pr^nccfco> 
quel che di te fi racconta, hmiiilmenr^ 
ti prego , che faccia ancQ,cfperienza io* 
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ducfta mia sì graue infermila^ iiberandioi 
c me, c mia Madre àa coùp:^ ft^rmen-» 
co, e noiai c fubito gti appafae il glorio- 
fo Padre San FranGcfc^tf jt Sant'^Antoni^ 
da Padoua vertici di bianco >ccndinti di 
corda» Sant'Antonio-la prctó péf if tti 
di , e S. Francefco per Ic itì'^bì'ì U lèuàtòi 
no fìiora del letto, é là pofettf'ifi Itfrra, iui 
lafciandola interamente fànai'Cn*} par- 
tire i Santi da ibi , difTe là fànciuiletca al 
Padre San Francefco, Signóre, chi fiatc^ 
voi , che così (ingoiar grafìa fatta hauc- 
te à me, & à m'ia Madre ? Rifpofe S. Fran- 
cefco , ch'era quello , ch'ellahauea inuo- 
cato così diuotamente, e quclfaltro era 
Sant'Antonio da Padoua ; dicendogli, 
che fi leu a (Te da terra, perche era fatta fa- 
nali! che detto, fparuero ambedue i San- 
ti ) eia fofici'ùUa tìfanatà, tutta piciia ci al- 
legirezza, é marà^lia^ per la rìceùuta fa- 

Ulta» 



di S.^mnio da W^ÀuA. 
nità ) ad aita voce cominciò à chiamarci 
b^Madré, chc'è^a fuor^ di cafà con alcu^ 
hè vicitié,.là\5i^ilp> indctwccpn loro, fcn 
tendo quella voce cosi chiara , corfcro 
fubico à vedere ciò che era, e irouandola 
(kna^ pieno dir ourauiglia dótrandoro- 
ad 'i come^'ColsìdQ va tratto era.4.^anacà^> 
& cllarifpofc icWf s'era xaccorn andata à 
San Francefco , 6c à Sant'Antonio , e che 
due Frati gli apparucro ,^6 là ianarono - 
^ndò fubito per la Città la ifknaldd roti- 
racolo *, il dié inxefo dal Vefcouo, lajcc^ 
accompagnarbdà molta gcRtc^iaiChic- 

de* Frati 'Minori per Déndct;^«aiic à 
Dio, &; ailvfuctti SantÌ4^:3vcdelrrdo la*, 
fertciullà in <^tta CbieÉii^lanui^ipi di 
effi' Santi , 'di fle,- fiioilrandóld boiic m*r 
nB'5 qucftiifono qaclli, t beerai liafM|ioÌ4r 
Ucffalra dal jicricolp dclla<nartQ cm bai|> 
polacca fahà 5. ^ - - 
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d(dU \pro^U Madre fortAttìi\4l*ATcA del 
i: S Alito j : je 4i lui fi refuJcitaU 

IMM^Ra ih Padoua Yh^/Vcdoua aQ 

'21 quale del prfopiìo Conforto 

^'^•f '^^f trra reftata vnA Ììgiiuola da^ 

lei tcncramence amata j noa 
hauendo altri al mondo, c ptò in lei 
polc ogni fua fpcmc, e conforto 5 c fc bc- 
nccon materno amore cUa amaua C[ue<^ 
'ila lua jSglibola , non Id.lardaua però vi- 
iKsrc Iniibertxs anzi» che mliireozalei ini 
luogo akunò:ajQldaua> dubitando, come 
timofofa di Dio , e g^'bjl^ dell'honorem^ 
c^e p^E^crappa libertà non cocnroettcfre 
«lUalchc ^orc> Era queda fanciulla di 
anni quattordici^ afTaigrazioiaiC bcUa^ 



iti t/^ntmiò da Padoua. Hf\ 
mahoned^ e'collumaca tantOj che daua 
manifefti indizi) , che. dentro all'animo 
ilio 'cado non v'albergauano vanità fan- 
ciullcCcbe^ anzi era tanto di uota di Dio, 
cdc'fuoi Santi, che grandifTima edifica- 
•zìonc daua à tutti di quella Città h e tra 
ràltrcdiifozic«ii,chc^haucua, era diuo- 
tiffimà del gloriofo Sant'A ntonio , la cui 
Chiefaera vicina alla cala jdou'cUa bar* 
bitaua , e v'andaua con la Madre ogni 
mattina alla MelTa, la qual finita, fi mct^ 
teuano àfarorazioneauanti all'Arca dei 
benedetto Santo , pcr.vn'hora almeno} 
non erano molto abbondanti di beni di 
fortuna , ma però, oltie alia fiidctta cala» 
haueahò certicampi dirimpetto al Eanfe 
lìdia villa di Nouenta, douc vna volta* 
andàccXii ambedue pct far la ricolta del 
Grano , andò vn gibtno la fanciulla k) 
•fiume fadetto per koar certi iizioXéxh 



la veddc andar la Madre, m» perché ìm 
non vi eia pcrfona , di cui potcfle dubi- 
tare , eccetto alcune Danne , che poco 
loncane (lauano alle lor faccele) iafciò 
andar fola Tamara fìgliuoJa » b <]ualc co* 
minciandoà lauare que* Cuoi pannicelli, 
di mano in mano gli merceu^ biella riua^ 
del fiume , e finito, ch'hebbcdi lauargli, 
pigliatigli tutti in mano, inaucdutatnin- 
te glie ne cafcò vno dentro.alfiuipc, qua- 
le l'acqua corrente cominciò à porur via-, 
ia fanciulla dubitando, che la Madre gli 
gridaffe .c l'iricolpaflc, di dapocaggiuc^, 
podi gUMcri in luogo ficUro, al meglio, 
che Teppe iì.méflTc entro ^al fiump pet rac- 
quidare itfazzttlettò^ ef tanto. fi rpinlc» 
innanz/iy-chejgiunre alla C0rrente.,.eflén- 
dendo il braccio per prenderlo ^ttaboo 
còàicapo chino nd fiume poted^ 
llofì altrimcnce riauere» vi reM kni&nè- 
d mente 



dì SitAntomo da. Padoua. 
mente. affogata: Lc.fopradcttc iPonnj^ 
ghc dò vcdderq,.corfcro fubi|9;pcr^d|a6. 
gli aiuto, ma non'furoooà tempo 3 onde 
~$x>rninciarono ad alta voce à gridare -, la^ 
^JAadrc fentfodo quelle dolenti vo(;ip jCa- 
Jbiito corfe al fiume, e fcntito quanto alla 
£sliuola era -accaduto, fu «traÉtta da ec- 
fCcfiuo dolora i e procuf^ndo farla ripc- 
fcare da alcuni pefcatcfri ,,fu all'yltimo 
ntrouatala morta fanciulla, eptcfentatà 
àlh dolente Madre; la qual^^^^n fpfj^iri, 
c con 1 agri rpc, alzandp.lc voci al Cielo, 
moftraua reflrcmo dolore , ch'entro al 
materno petto rinchiudcua, e riempieor 
do di lamenti^ raria, muQueua tutta la^ 
/ gente qi|iui concorfa à rorpiri,,e PÌ4nti^ 
jma daU'àltJjiparte.conofcendOifhcpjjjl^ 

F Ja giouauano i pianti, c le qucjejc^»^»^ 
4al djolorc anijnj^fai & afiìfuiaca ddX^ 

( dentro 
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dcntrola'Città di Padoua nel vencran 
^ fontùòfo Tempio del gloriofo Padr6» 
Sane Antonio , c fattala portare d'auanti 
all'Arca dielTo benedetto Santo, fpcran- 
do i che non meno pietofo farebbe à lei> 
di quello, che à tanti altri tribolati era> 
ftato', getfatafi humilmcntc òon le gì*- 
nòcchia in terra, fiffamentcverfo l'Arca 
guardando , cosrdiflc : O fagri , e bene- 
detti marxili,^the entro si preziofoi e bel 
tcfoto afcòndètc , afpfrate bora a* voti 
mici : E voi dèi gloriofo Sant'Antòriiò 
fagrate ceneri, & òffa benedette , fpiratè 
hora à vita, e falùté ddUlfthia amata fis. 
gliuola, che da Viti'difciòlta, paHida:»^ 
'ij morta gtate, ciò che TofTa d^Élifeo Pro- 
feta fpirarono di vita'^in colijf, che nel fé- 
polcTo'fuòi per timofc'de"Iadri, dà chi lo 
leppeliiifà' vi fu gettato, che non fi toftb 
lluangue cadauéto toce« l^olTa del sant^ 
'^'^ Profc- 



Profeta, che ih'vn'iftantc ( ò mjj-auiglii^ 
fo cafo) refufcitò da moi'ce a vita^ Moi 
non meno care , e grate al fójoamo Dia 
offa ber>C(iene»« fante ceneri delglor jot 
fo Sadt'Antonio, faabrtte dalU.CéieliQ^ 
c Dibina grazia , rauuiuace Jà mia voica^ 
&c amaca figiiuola: Io non soa jcbj ricpr^ 
rere» fc non a Voi> p benedetto Pad ré^ 
Sanf Antonio , confortò ; c: refugio di 
tanti oppreflì,c tribolati/ Ecco U|mia 
fìgliuoLa gi^ tanto della vodra fantità di* 
uota ò(rcrua^ricé,xbc morta giacer de j^c^ 
cò me fconfolata fua Madre voUra inde- 
gna,, 5^ homil (èrua,ch'auanti al.vodro 
«acro AjtacopecU viu della mia (ìgliuo* 
li g,a^òi; per aiuto riisórro : Intercedecoi 
ò tanto da Dibfauorito, & amato Santo, 
per laviti di qaeftaraia cariflim» figliai 
emcntrc io fpatgò abl>ondantìnimo fiu- 
JDe di lagcime» riguardate à quel fìume 
' . 0 T (ahi 
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(«hi troppo ingiuftó )'chc la vita imma>» 
torà alla 'ta\z figlia tolfc y c fup plicate il 
lìoftro Redentore, che benigno, e pie- 
feofo rimiri i\ freddo cadauero> a^cio riu-^ 
tsko di naoito con la Tua amma^ diuenci 
cbrpo villo, & inlrctne infietnc io lo rin* 
graiìj ton altretanta'fcdej e diuozione, 
con quanta -iiora il voftro fauorc ittuoco^ 
éc itìtiplbro t 'lagrimauanp le diuoie geni 
sr^quìui cohcorfc j'à fimili parok 5 ma 
cdco^ ò alta, e gran bontà di? Dìo , che cf- 
fendo le preghiere dell'afflitta Madro» 
pienedi vitta fede, furono benignamen- 
te accolte da Sattt*Aniohìbfj quale .prc* 
fentandole>auainti oUu Dintpaicfómooxa» 
inYpctrò lavita^H'afFogatar^ociiilla., li 
quatc pcf inierceflioBc deliSanto ia vrt» 
fubicotfauuiuata^^-rifiifcitata, refe infi» 
»itc grafie à 'Dio V e Is Miàte per -allo 
grczza'j'e tenei^zza lagrimando ,'lodài^ 



m S, tÀntonio da Patloud, V^i 
C ringraziò mentre Viffe il gìoriofo Sintb 
Antonio, dal quale si gran fauore haueii 
ottenuto, e ricéuuto*, e di giorno in gioi^ 
no s'andaua Tempre più accrefcendo liu 
dtùozione di tutti verfo quello gran-» 

Santo. i 

i 

Ì>Ue miracoli fegnaUti^ the fece il Sdnto velli 
'Villa, Hi 'Parpi^àno , 



*i Taua hella villa di Paf()igna. 

C I* mo, ne' confini di Spàgnafvn 
21 |S ^'C^tol'e molto Icttcraro, ad 
y^^^f inftaniadel Ro d'Aragdna, 

il quale comandòjchc gli ful- 
fctagliata la cefla. Era quefl:*huomò mol- 
to diuoto del Padre Sant'Antonio ^ ónde 
con molto affetto gii raccòmandaua'< la^ 
la Tua innocenza, pregandoloà libetarlò 
queU'inÌamia> c morte . Hora eftcn- 

T * do 
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oq cpnaotccr co(lui alla giuflizia, app^r^ 
ile in aria Sant'Antonio, Ip (duo di m^nd 
a*cju,c'MinirtEÌ,clo cpii4u^Tc pcUa faft^ 
Cappella * Veduto quefto gran miracolo 
da tutt i circolanti, rcdornp^^pi^ni di (ìMt 
poré, e marauiglia, correndo ful^jjto q 
aarne auuifo al Re> il quale temendo 
perciò, che il creduto reo funTc inno- 
cente, giudicò, ch'egli FutTc anco feol- 
pato dell'infamia. In memoria di cosi 
gran miracolo quefl'huomp fece farct» 
vna pittura in quella Cappella dèi Santo, 
douehoggi fi vede dipinto viuamènte il 
cafo, e fa fanno ai nc^ftro Signore 14% 9^ 
Quello fì trooa fcritco begliì Annali ad- 
dentici di detta villa, & èii»diaer(ì luo-^ 
ghi dipinco per diuozioneddl Santo v ' 

In queda medeH ma Cappella occor(e 
il feguentó miracolo . Ellendo fuggicd 
vno fchiau# ad va Signore di Valenzt^ 

^ A d'Ara. 



di S. tÀntonio da VìidouA, Ì9ì 
d'Aragona^ & incaminarofì per laftradf 
di Francia, con animo, ch'ciTcndo Chri- 
ftiano, non farebbe più ratto prigione--. 
Lo fcguitò il fuo Padrone, fic in ogni luo- 
go doue pafTaua vincaua le Chieféjò Cap« 
pelle c!i, Sant^Antònio, per c0er molto 
fup;diuoto^e vi faccua dir MefTajprer 
gafido noftro Signore, che per i meriti 
del Santó gli faccffe ritrouar lo fchiauo. 
G'iunto à Parpignano, viti ma villa di Spà 
gna,ctìtrò nella Chiefadi San Francefco^ 
per Far dir Mefla alla Cappella di Sant'Ari 
tonioj come far foleua, & entrando nella 
Cappella, vi trouò lo fchiauo, quale dif- 
{t\ cbc erano due giorni , che iui era trat-^ 
lenwo per forza da quel Frate, acciò che 
non andalTc in Francia , mollandogli, 
Kimmaginedél Santo con la mano, che 
era fopra l'Altare» . Quefto miracolo fi 
croua fcritco autcìxico in detta villa . 
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D'<Vn altro fihtauo ritrouato in Koma per i 
j^^iti di San^ Antonio^ 

^li^.AS^ Ccoifc vi)ji volta iaRomsu» 

-L» ri. . r > i. 



o 
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|J fa d'vn Cittadino , c doppo 



Phaucr egli vfata ogaidili- 
gcnza per trouarlo , ne po- 
tcn49P>^ hap^r tiotxù^ alcuna, andò i cu 
vna Ghicfa Frati di Sari Franccfco , p 
ptcgò c^ue'Rcligiofijche racco mandai^ 
fero al^gnorc, ^ al Padre SantApconio 
iI.dcfid?rio fijo : Paffaci alcuni giorni, ri- 
tqi pò Io fchiauo , e nel Tenera r dentro U 
porta s'incontrò nel Padrone, il oualc 
gli dofpandò dou*era andato^ e come era 
tornato . R.ifpore Io fchiaiio, ch'cflTcndo 
arriuato £no in Lombardia , vn Frate io. 
^rmò fu la ftrada, dicendogli, che l'ani- 

mazze- 



mazzercbbe , fc fubito non ritornaua al 
fuo Signore j c $hc mai nèh l*hauerìa ab- 
bandonato, iìa tapro , ohe non crttrauìu 
in cafa Tua . Credette il Cittadino fenza 
dubbio ì cbc^ùd Frate fiiflfe Sant'Anto- 
nio da Padoud v ma per chiarirà meglio, 
gli domandòìXcvedcndÌD quel Frate lo 
riconofcertbbc; Beniilimo io Io ricono- 
fccrei, diffe lò fchiauOi^ allora lo conduf- 
fe in detta Cbiefa >&. entrati nella Cap? 
pella del Santole veduta dallo fchiauQ 
h Tua immagine^difTe» fenza che gli fu& 
fe detto aluoì qiieirimmagine è quella 
Frate, che mi ha fatto tornare: Mara* 
rauigliatofi il Guardiano, con tutt'i Fjtati^ 
ch'iui erano prefenti , ne diedero gloria^ 
à DioA al fuo. Sfiato, e icriflTero, per m6« 
moria>( .confoU^ione de'djuoti Chri-> 
iliani « quello miracolo « 

r 4 Comi 
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Com ritroso il Feficuo di Cordcué "Pn^anelk 
per/o dt grdn ydon , rùdmndo al Santo» 



r 
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I f;M*SI;<^n Tgnico Manrich Vcfco- 
21 pv ^ uocljCòrdoua,& Inqutfì* 
31 ^ ^fo^ Generale di Caviglia, 
f'fff^Ti* iT,olro*diuorò di Sant'Ani 

tonio , perde vn'ancUo di 
gran valore^ con vna ricca piecra , da lui 
lanuto mdltocaiOjeiTctido (lato con ef- 
fe copfagracoi e. con tutto > ch'egli har 
QciTe ^ctordirpiù'Adcfré à Sant* Antonio, 
non rhauea mai pocuiò ritróuare. Dop* 
po alcun tempo auuennc, che mangiao- 
eo co'i Vc/ccuo alcuni Caòi parenti, e ra- 
gionando dc^ rairacoifdei Santo , difle il 
Ve(couo : Io ho moha diuozione àf^anto 
Antonio, perche cjuanrecofe ho pcrdu* 
$ fcnipre per i fupi noerjt^ fho ritro- 

1 ' ' "p^cj 



S, tÀntonìo da. T^ddoug, Z9f 
uate; ma da poco tempo in quà ini par^ 
di non e^Tere da lui cfaudiro, perche ho 
pctfo vn'ancllo con vna pietra di molto 
valore, e con tutto ch'io habbia fatto dir 
più Mcflc, con domand'itgli afFetcuofa- 
mente quella grazia, non l'horitrcuato 
anppra; fna fpero in Dio, e nel Santo» 
che me Io farà trooarc. Fu cofadi graa/ 
inarauiglia, ch'haucndo il Vcfcouo fini- 
to di dir queneparole, cadde l'anello giù 
dalla cornice del camnnino tra que* fuoi 
parenti , i quali per la grandezza del mi- 
racolo tutti di llupor pieni , rcftarono 
molto diuo.ti al Santo, con dare eloriaà. 
D^Q nel fu.ofcruo Antonio . Il Vcfcouo 
raccontava dipoi , opn fcnza lagrime , a' 
Frati il feguitQ miracolo » & anco a'feco» 
hitì , e cowc diuoto della Religione, la« 
fdpd'circr fcpolto nel Conucnto dcll<v 
Mònache di Chiara di Calabazanos. 
• j fpmc 
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Come per intercejjtone di queHo Santo p.ritrO' 
uò yna Barca perjk • 

EHa villa di Sctubal, ad Re 
3^ VI ^ gno di Portpgallo, lontana 
21 IN |j fei leghe da Lisbona, ad vn 
f ^^^•fl'f^l' pcfcarorc diuoto del Padre 

Sant'Antonio , fi fciolfc di 
notte la fua Barca , c fc n*andò in alto 
mare . La mattina fegucntc non trouan- 
do qticfto poucr huoroo la Barca al luo- 
go Tuo, ne rapendo doucfuìre andata^, 
.-ricorfcdiuotamcnte al Santo, raccoman 
dandogli con gran fcdeil fuo bifogno. 
Due giorni doppo la perdita della Barca, 
andando vn'Huomo alla Città di Co- 
limbria,c palTando per vn altra villa fu 
la riua del mare» lontana da Sctubal tre 
leghe, fcrmandod da alcuni Tuoi amici» 

c rac< 



di S, iAntorùo da, Padoua» ff^ 
1^ e raccontando il fuccenb di quella Bar« 
ca, alcuni giouani diifero , che il giorno 
alianti l'haueuano veduta andar cofteg- 
giando con vento à crauerfo j c (Tendo il 
mare gagliardamente irato , e fopra vi 
era vn Frate di San Franccfco folo , che (i 
vedeua gouernarla iii poppa v& infe- 
gnandogii il luogo , l'andarono à cerca- 
re i e la trouarono in fpiaggiafu Tarena, 
e fenza danno alcuno, miisacolofamcnte 
faluatadal gloriofo Padre Sant'Antonio^ 
che Ci crede indubitatan>cnte elTc- 
re flato quello , che gouerna-s. . , 
ua detta Barca ; il qua! 
- miracolo causò ^- 
, dipoi gran- 

diflìma 
. diuozione in quelle parti 
< ' ver fo quello bene- ^ 

detto Santo. - ^^ 
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Come njti Vcfcouo dell'Ordire fyóMénkdno ri^ 
" trouo libro perfa^ià lui 7?/i)ào carO j per 
i l'/òe^ft ruccomaTàdaio d 'T^tdr^^S^ani'^nr 
' tomo . ' 

rnjTfo Caterino Vci 
C ^ ^couo dcbCvréfinc di S. Do- 
%Ì S ii?cnico, c Macifro in Tco- 
'/^'/^•«•f'J^I- iogia dr rnflin-.n , in vn foo 

libro, chcf fc'jTC Óe it t(A gioru 
Saft^orumy nel capitofo delle partic-oiari 
graziedc* Santi, raccor.tA'li fegncnte mi- 
racolo di Sant'Antonio d*'Pridoua, oc- 
corfoa lui nìcdcfìmo. dicendo, che par-» 
rcndofl vn giorno di Tolofa di Francia^, 
gfi cafcò per illrada inaiiedutamentc vn 
libro, douc fcritco hauca di fua mano al- 
cune opere (oc contro 0ì Eretici : Vedcn 
.doCi cedui mancar-cofa sicara, per tro- 



uailo 



di ^.iéntònio da. Pddoua. 39t 
Uado cotnò dodici. miglia indietro, do* 
roandando-^à chiiinque s'incontraua > f« 
l'hauelTcro v'odujo; ne trouandonc au» 
uifo alcuno, rcilò cucco addolorato, con» 
fid.ccando il mocfA^» con che géccaco ha? 
pca canee fatiche : vlcottc così confalo 
anfdaua caminandó, s'incontrò in certi, 
thciocònroiornoa'qijantcdicendoglìj 
dìc»hiucuan j virt j andar vcrfo Tolofsu 
Mti'huomo con vn hbro in mano yquale 
hiuca ricolto di tct*racaminando; Vdiro 
qucfto jifc ne tornò à Tolofa , vfando 
quiui ogni diligenza pcrtrouartal per* 
fona, & il libro in fiemc, facendo man»- 
darbandi da parte àx\ Gouctnatore, che 
era fuo amico, à chi glie lo riuclaflrc,ò glie 
lo porcadc) mail tutto fu in vanò i per» 
che non ne potette faper nuoua alcuna; 
onde hauendo affatto perduta la fpcran* 
la di rùroaado 9 Te n'andò moikó fcon» 

tento 
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tento ài Tuo viaggio , quafi rifoluto di 
fìoh ci pénfare , ne parlarne più -, anzi 
comandò al compagno , che il medcfi* 
mo faccffc , rimettendo il tutto nel voler 
di Dio. Poi penfato cjual Santo lo po- 
tclTc proteggere còn la fua intcrccffione^ 
acciò per i luoi meriti ritrouaflc il perdu- 
to libro, fubito gli venne tiella niente 
Sant'Antonio daPadoui, del quale vdi- 
ua direi cK'hauea parìicolar grazia dal Su 
gnoré di far trouare le còfc perfci onde 
con molta fede, e diuoziorue à lui fede vo* 
lo, dicendo : O gloriofo, e knirabilc Dio 
ut* voftri Santi i credendo io fermamen- 
ic , che peri meriti del Padre Sant'Anto* 
ilio voi fàtc-ionumerabili benefizi) al 
mondo V vi doAando Signore^ che per i 
meriti fuoi mi fàcpiate grazia , che ìa ri- 
trotri flitèftc mie fatiche contro gl'incrc* 
duli Eretici nchiici della Cattolica fede» 

e della 



di S. tAntoniù da Padoua . 303 
c della Chicfa sancaj il che ottenendo, 
faccio yotG> e prometto di fcriuer quefto 
miracolo nel medefimo libro , douc di- 
fendo le virtù de' Santi , e la forza ócWsu 
loro intccceflìone, e meriti. Fu cofadc/r 
gna di grand'ammiraiio«?, eh a pena^ 
hebbc finito quello ferijp. del Signore di 
fare il voto, che giunfe vn'Huomo, qua- 
le-glrdomandòjfc hauea fcrdufo vn li- 
bro fcritto à mano j 6c egli rjfgorè di si i 
c Cubito quel tale gli mofttòil liBro, e ve- 
dendo U Vefcouo, ch'era il ^o, rcflò tut- 
to eonfplato, e rìceuuto, che Tbebbc, re- 
fe grafie al datgrc, il quale gli;diir^ àie 
il giOi-na auaftti gli era ftaiq.dato vi^ 
giouancttQ,.clip Thauea crouato.pcr illraj> 
da 3 onde tutto pienp di gil^bbilo, e.di 
contento, ne diede gloria à Dio, ^al fuo 
gloriofpjioterceflbicSant'Antani^jjEijer 

adctnpirp jl voto fcùffc quello, miracolo 

fa 



tu quel libro, acciò riccucfTé la memo* 
tii del cafo» e la gloria di Dio tic San- 
ti fuol i 

Come Sant*Antòith fece ritrotsare dentro i v« 
fe/ce nfnUneuò di ^*'ìn yxlore^ ai 'i/n Cd • 
tfitltere, che à /«/ dt cuòre Ji riccornxtilò « 



Ali Jt^i E bene q-JcHaglorlòfo Sirtco 
2^ Q e miracolofointutté lebofc, 
*S So fe2ra7.iofamcntcporec aiuto 
^■f'^J-f f à chiunque con pura fede a 

fui ri corré > e fì raccomanda, 
per qualGuogha ttauàglio, pericolo , te 
irt fct ra ità> nu U ad i m en o n^i ra coloH Aimo 
fiTcopichcI ritrouar coCe'jjferfc, e difpe- 
tarc ,i6oiiic da ccnto^ e mille efempi, che 
ià!la giornata òccorrono , fi puà V'cderc^^ 
hii tra gli altri belli Ili mo è t'efempiódi 
Vh certo Caualicrc Ticntino, della no- 

bil 



bil famiglia tfc'Carjgnani liuòmp affai 
ricco ne diuocò del Padre Sàn'Franccfco, 
il<)ualc cfìcnda andato per fuo diporto 
in vn hgo vicino alla Tua Città chiamato 
il piccioi mare, pere he vi éfi'f rà' vn brac*^ 
do del mare , & cntratò' cbfi 'altri amfct 
dentro vna liwrchcttà pér cffè lago, gli 
tafcòdli nfartd'Vri'anclloVouc èra legata^ 
vna pìetta di Mólta vàlutìjri il che cagic?- 
tìò in toi^vn*èftfdfn<3d<^fór€?,' cèffucrtcn- 
dofi lò'rpaffó itftriftcizfti ^^dfe per ve* 
dcfcdf rif rbutfiild^ chlàftiò alcuni pcfc^ 
torijC gli fècc gettare te reti in mare, per 
i-:cupcfatcìl detto ancjlò-, ma fu vana- 
tutta la lorfarita : Vcdcnfdò il Caualierc^ 
«<^n tj cffer fpcranza alcuna di ììaucr- 
lò, UfciàniJo il di porti^ , fc ti'àìàdò fubitò 
al Mòflàtóo de* Frati Minóri -^è ricconi, 
ta^dò^l t^iidre Guardiano là caufà tlella^ 
^^■itì^ttà, di^é^chc cra^rfdatoi 
^ V potta 



3q6 ^, Vita; e Mìraeolìx 
pofta da lui per haucr q jakbe coófortoì 
c coofiglio: Non mancp^il Padre gonion 
larlo, c gli diflc : Signore, io ylinfcgncrò 
vn prcftaniiflìtpo rimedip idc e^che vt 
racc^fp^n^fjtc; con g^ran ftrfp i,"^ diuór 
^LÌonc al glpriofo P^rfre Sant'Anton io > 
che e%9^P' voi canto dinoto di quc(la> 
jCfsligionc ». Ijjpro fenza di^bbio ( le CQ?Ì 
di^g ) -ch^à «faucife^5f . i l ! vp/lrp, caro 
ancÙp j io còni gU aUriì Fmi oàntcrc- 
/no vnajAicfli .à glom^^i honóre di 
quedo Santo .SrPi^cqu&io^oItOéai Caua^ 
liere qucft<? fiincdio. j fii m^Otro ,;che i 
Frati captiuang j^; ^^^fla. > il! iQftQtii'huo»- 
mo an49:a|!a pv^zz? pcr.CQniip«l*idpl>pft- 
fcc per ci trarci in.qu^lU nT[itiiMqacr,por 
acri.^cM^pfiViC^ giuntò ,aili fpjitoittogxji 
donc fÌQf>^\Àxa^\X9, farl^ pe&i)^i;ia9 CfQi}Q 
quiui yn pefc^ f^hi^njiiico i^ra^i cb^ per 

^ buon 
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di S . t/^ntotììo dd Tàdóua, 'J07 
jon Gcniil'huoroo, c lo mandò fubito 
CotiucncD > c mentre il -cuoco Y^ptì 
pcrcucmarlo (òcafo miracololojC ftu- 
pcndo ) vi iróuò dentro il perduto anel- 

10 del Gauà!icrc,ron grandiflimo ftupò- 
rc di tutti 5 Òc in particolare di cflb Caua- 
licre, quale rìccuendolo» non poteua fa- 
ziarfidi rendere le doùutc grazie à Dio, 
^alfuo fcruo Sant'Antonio, c racconta- 

4 xé àcutti qucfto gràn miracolo ; òicrnche 
diuenne aflai più diuoto de* Fiati Mino- 
ri , C(dd gloriofo Radie Sant'Antonio; 
"5i rparfè in vn fiibito la fama di cosi gran 
-iniitcolo i onde tutti rcndcjjiano molte 

11 r grazie à Dip , che per mezzo di 
k rqueflafuogran seruo opca^ 

r . - uainriiacolf si (lupen- 

'1 idi » e maraui- w*. 

Sii V t n>t 

f 



ipS .t Vita, e Miracoli .' ^ 

0 

Come per interceJJìontdiqueHo Santo fi ritrO' 
m vna Barca ferfa • 

villa di SccubaUcI Re- 
3^ vi gno di Port9galIo, lontana 
21 |j fei leghe da Lisbona, ad vn 
=^fff f^f pcfcarorc diuoto del Padre 

Sant'Anconio , fi fciolfc di 
nocrc la fua Barca , c fc n*andò in alto 
mare. La mattina (cguentc non trouan- 
do quefto pòucr huomo la Barca al luo- 
go fuo,nc rapendo douc fiiìTc andata^, 
iricorfcdiuotamcntc al Santo, raccoman 
dandogli con gran fède il fuo bifogno. 
Due giorni doppo la perdita della Barca, 
andando vn'Huoroo alla Città di Co- 
linibria,e palTando per vn'altra villa fu 
la riua del marc^ lontana da Setubal tre 
leghe>fcrmandofìda alcuni fuoì amici» 

c rac« 



di S, intorno da Padoud» 

e raccontando il fucccflb di quella Bar- 
ca, alcuni giouani diflcro , che il giorno 
auanci l'haueuano veduta andar corteg- 
giando con vento à traueffo ,c (Tendo il 
mare gagliardamente irato , c fopra vi 
era vn Frate di San Franccfco Colo , che (1 
vedeua gouernarla in poppa -, & inlc; 
gnandogli il luogo , l'andarono à cerca- 
re, c la trouarono in fpiaggiafu Tarena, 
efenza danno alcuno, micacolpramcnte 
faluaca dal gloriofo Padre Sant'Antonio^ 
che fi crede indubit;atan>cntc cITc- 
re flato quello , che goucrnar. . 
ua detta Barca ; il Qual 
' miracolo causò 
, dipoi gran- 

; diflìma 
diuozione in quelle pard 
verfo quello bene- 

detto Santo. - ^^ 



iOQ Viat e Miracoli ' 

. , ' ■ ... ■ ' • s 

Come njn Vefcouo dell'Ordire ÙtjiàénicAno ri^ 
trouì) njn libro pcrfo lut n/oUo catè^j^ ffVtL 

f 1 077 1,0 . 

iii^i? ,§J^at*AmbrnaÌo Caterino Ve- 
vr^- r? Icouo dc'ì>Or<d-in<r di S. Dor 
2J ' Irenico, c jVlacIrro in Tco-* 

.'/^ '/;f|*'J ^ ijDgjA de rnflìmo, in vn.foo 

libro, che* fcif c ii'e -^^^r/i 
San&orumy nel capitoin deile particoiari 
graziedc' Santi, racconta» ii fcgucnte mi- 
racolo di Sant'Antonio da Padoua, oc- 
corfoà lui nicdefimo. dicendo, che par- 
rcndofi vn giorno di Tolofa di Francia.., 
gli cafcò per illrada inaucduiamentc vn 
libro» douc fcritto haiie^ di fua^ mano aU 
cune opere fuc contro eli Eretici: Vedcn 
.dofi codui mancar -Cora sicara, per tro- 

uailo 



di ^.iAntòhio daPddouA, 
Uaclo cotnò dodici miglia indietro, do» 
roandando-^à diiiinque s'mcontraua , k 
l'hauellcro vbdjiuo ; ne trouandonc au» 

tiifo al cu no, rcilò cucco addol orato, con • 
(ìd.ccando il mocfo, con che góccato hi- 
pea canee fatiche : Mcotiic così confuto 
atTfdaua camiiiando, s'incontrò in certi, 
thcloconfoiornoa'quantcdicendot^li, 
dìc'hàueuan j yìIIj andar verfo Tolofa.* 
Mn'huomo con vn libro in mano yquale 
biucaricoltj di tct'racaminando; Vdiro 
qucfto'jife ne tornò à Tolofa , vfando 
quiui ogni diligenza per croiiar tal perv 
fona, Se il libro in fiemc, facendo nian» 
darfejTidi da parte dtiGouctnatore, che 
era fuo amico, à chi glie lo riucIaflTcò glie 
lo portade ) ma it tutto fu in vano , pert 
che non ne potette faper nuoua alcuna^ 
onde hauendo affatto perduta la fperanv 
la di ricrcuacio» fc n'andò nao^kó fcon*> 

tento 



ibi Vitale Miracoli 

tento ài Tuo viaggio , quafi rifoluto di 
non ci pénfarc , nè parlarne più ^ anzi 
tornando al compagno , che il medefi- 
mo faccfTc , ritncttcndo il tutto nel voler 
di Dio. Poi penfato qual Santo lo po- 
tè (Te proteggere con la Tua intcrccffione, 
acciò per i liioi meriti ritrouaflc il perdu- 
ti? libro, fubito gli venne nella mente 
Sant'AÉitonio daPadoiìa, del quale vdi- 
ua dira ch'hauca pariicolar grazia dal SK 
gnorc di far trouarc le cofe perfc i onde 
con moka fede, e diuozioneà lui fece vo- 
to, dicendo: Ogloriofojehiirabile Dio 
ne* voftri Santi ; credendo io fermamen- 
te , che peri meritf del Padre Sant'Anto- 
nio voi fàtc' ionumcrabili benefizi) al 
mondo j vi dorìiando $ignore> che per i 
meriti fuoi mi fàcciate grazia , che ìa ri- 
troni òuélle mie fatiche contro gl'incrc* 
duli Eretici nemici della Cattolica fede, 

e della 



di S. tAntonio da Padotta . 303 
c della Ghicf^ santai il che ottenendo, 
faccio voto, e prometto di fcriucr quefto 
miracolo nel medefimo libro, doue di- 
fendo le virtù de' Santi , e la forza della^/ 
loro intcìccflìone, e meriti. Fu cora dc^ 
gna di grand'ammirazicn? , ch*à pena> 
hebbc finito quello ferino del Signore di 
fare il voto, che giunfe vn'Huomo, qua- 
lc-gli'<lomandò,^fc hauea perduto vn li- 
* bro fcritto a roano v&: egli rifpofè di sii 
C Cubito quel tale gli moftròil litro, e ve- 
dendo U Vefcouo, ch'era il fuo, rc(lò lut- 

10 conCplato, e rìceuuto,cKc l'bebbe, re- 
fe grazie al datore, il quale gli diflt^ che 

11 gìomty àuaoiti gli era ftaio.dato vi^ 
gìoùianettQ, che Thauca trouato periftr^ 

I 3^3 onde tutto pieno di giubbilo , e. di' 
contento, ne diede gloria à Diop fuo 
éloriofoi merce Ifotc San t'AntqtiioJc per 

ddcmpirejl voto fcriffe quello miracolo 



, Ì9i TJltayeMirkcoS 
VX c)uel libro, acciò riceuefTé la memo* 
th del cafo» c la gloria di Dio ne San- 
ti Tuoi i 

Come Sant*AnMo fece ritnuare dentro 4 vn 
fefie n^nxheilò di ^^ìn yxlore^ ai '^n Cd- 
ffxliere, che à lui dt cuòre ti riccomxtilò , 

AiiJJtJE bcncq-jcdoglorlòfoSifico 
2^ Q cj c miracolofointuccéleborcà 
^ ^ S<» fe gra^jofamcDtc porse aiuto 
^^''^l'ìf f à Hliunqué con pura fède à 

' fui ricorre > c raccomanda, 
^tt aualfìuoglia ttàuàgli^, pericolo , & 
itìrcrniità,nulladini:cnO'ittiracolofiflirnio 
fi fcoprc itti ritrovar dòGe pierrc , t difpc- 
tare , éófrtc da ccntOj c milifc ^fémpi, che 
iàllagiornàk òccrtì-rono , fi può Vfcdero^ 
M tra 'gn altri bellifnmo c l'efcm pio 'di 
Vtì certo Caualìcrc Ticntino , della no- 



bil 



bil famiglia cfc'Carignani liuòmp aflfai 
ncco icdiudto dcl Padre SànTranccfco, 
ìl<]ualc cflcnda andato per fuo diporto 
in vn Jago vicino alla fuaCiìtà ctiiarnato 
il picciol mare, pere he vi entra vn brac- 
cio del marci & cntràco con altri amici 
dentro vna ty^rchettà per effo Iago, gli 
tafcò (il mano' vn'ancllò, otìc èra legata^ 
I vna pietra di Wólta vàluta j-il che cagiòl- 

Inò in lui vn'tftrcmbdòlort,' cèffucrtcn- 
dofi lo rpaflo titttrifteizftV^^dfc per vei- 
tléfc difitfbuariilò^ chlimò àleuni pcfc^ 
tori, c glifcccgcuare te reti in mare, per 
-r^cupcfarcll detto aneJlò; tn^ fu vana^ 
tu^a la lorfatica : Vcdct^dd il Caualiercy 
«<)ih cffcr fperanza alcuna di iiaucr^ 
I ^ tafrdàndóildipcrtt), fcti'àftdò fùbitó 
lai Monàftcifo de Frati Minòri,^éficconi. 
Tai^dò^rPàdrc Gùardiatìò la caufa tlcll£. 



30 6 », VitA: e Miracoli, >. ^V^ 
po(la da lui per hauer qualche coofbrto» 
c CQpiiglio : Non manjòil Padre confo», 
larlo, c gli diflc: Signore^ io y-infcgncrò 
vn preftaniiflìcpo riroedip^id: c,chc vi 
racc9i;nan(;Ìi^tei con gran, fejjp > t dii^o- 
zioiic al gipfiorpjf^dre S^OilAotoniò > 

|sbe eir^n4P!^QÌ (^<)^o dinoto di qucftaL» 
R4igion«i(pPro fsnza diAbio (Ic.CQ^J 
poifo. dirq ) cbc] t^oucf ète i l ìyjofljp^ caro 
ancllp^.^ÌQ c6R gliaUrii Fmi oàntcfcr 
jno vna^MelTjl.à gloria,^- honócé di 
quello Santo ;j rPiàfSquc li® ol W al Catiir 
licrc qiicflp runcdio, j jCj p^cotro ,;cbc. i 
Frati can wqang' la Mcffa > il| Gentil nuo>. 
mo andàalla piazza pcf còrnpcair.delipft- 
fcc per citare m quella nniàttiila,(]acr.p^ 

doi^^ ri<9o(lumj|u:^ farti pe&l^^aatfCrQUQ 
quiiù VI? pefp? fihl^njiwo i^f Atai cbfc pcr 

^ buoA 



buon Gcniil'huoroo, c Io mandò fubito 
«rConucnco» e mentre i) -cuoco l'aprì 
pcrcucmario (òcafo miracoloijo^c ftu- 
pcndo ) vi trouò dentro il perduto anel- 
io del Cauillicre,jcon grandidimo flupor 
re di tutti , òc in particolare di effe Caua- 
liere» quale rìceuendolo, non poteua fa» 
ziarfì di rendere le dotiate grazieà Dio, 
^alfuo feruo Sant'Antonio, e racconta- 

(«éàliuttiqucdo gràn miracolo ^ p^erilche 
tliutnne affai più diuoto de* Fiati Mino- 
ri ,.cdci glorìoro.Radre Sant'Antonio; 

rparfe m vn fubito la fama di così gran 
■iniiacolo \ onde tutti rendeuano molte 
i r grazie à Dip 4 che per mezzo di 
que^, fiio gran seruo optà - 
attmizacoli si (lupen- 
di> e maraui» 
- ,..-i^^.•^o'^«■!"gIiofiv bn^vi.:;» 



ì 



Va Hi 



se9 . VitÀ,iMird<óU' 
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'Di àlcani mìrdcoli fitti dal Santo à diuerf^ 

iAHli N vnaquiftionc fdttà^taecf^ 
2| T U 'ti foldaci jncfufcricovnb si 
^ 1 malamente ini vn braccio; 

che humananjcnte non fi 
• rr ir-« j potcua curale 5 che non r&r 
ftafTe. ilroppiaco , c fqfrfc '-icoq ' peticbio 
della vita'i per lo fpafiino ^*ma;'racc6- 
inandatoli al Santo' fU <rìraiicó iibm^cac- 
toifcrrandod'la ptagi'Ha fc (lcffd,MSCÌiiB! 
fernon fuiTe mai dato' ferito ^tna parche 
fi fiiol dire da gli empi; ^ ihe^alTqQ^o il 
pericolo vien gabbatj^élSantOipomin* 
ciò li fotdaca à' penfacr^^bame fi potcdè 
Vendicare j cercando molkltmczzi per far 
tal vendetta -, & ecco, phe la notte feguen 
te per giudo giudizio di Dio gli ritornò 

la 



di S. i4ntmo d^Vadom, )of 
(4 p^ag4,LÌcoai^ prima jicosì vcnricàdi- 
moftrjirjc il SaiitoV che le grazic' fatte dal 
Signore non?fiìdeuòno già mai abbufare 
%tij^ì^tumodi Sua'Diuina Maeftà, ne 

.jVi^.giouanctto, chiamato Enrico, ii| 
Padoua, cfTcndofcgh enfiato il collo con 
cuidentc pericolo della fua vita , facendo 
YPt.p al Santo rifanò in vn'iftantc ; ma re- 
cuperata ch'hcbbc la fanità^non adera< 
prendo il voto , fe gli tornò di nuouó à 
rienfìarcil collo -, ma pentito poi del fuo 
crroie,& adempiendo il voto, tornòà 
riaucrc la faniià « 

Vn A bare hauendo pietà d'vn fuo fer- 
jiitore,che era fordo,c.miitò',lo votò 
al Santo di darglielo in feruizio della^ 
fuaChiefa, fe egli lo nfònaua; e fu tanta 
la fuaiì:dc,che meritò la^razia -, onde il 
fordoiémuco cominciò fubicoà parlare, 

... i V 3 cfcn- 



3TQ tJiu^eMitéolf 
c fcntirc quanto dicea^ f ne fuingràto 
detto Abate, perche dedicò quefto Tuo 
fcmo in fcruizio della Chlcfa del Santo 
per tutto'] tempo della fila vita , & egli 
più che volentieri attcndeua à feruiro, 
per la grazia riccuuu tanto miracoiofu 

f ' y ■ 

Come Sdnt* Antonio liùerò yna Doma Jhtrità'^ 
. tài che ftceuA grandi fjlmi rnàU m Fmara^ 

AMMIN nefluÀ'tfcmpo rcftò mai la^ 
S| T U ' Diuinsclemcnzadihonofa- 
2| re con frioltì miracoli il fuo 

^l'ffTr fcruo Sant'Antonio, non fo- 

Io in Padóuà, dbu'e il fuo cor 
po,&in Lisbona Tua patria nati ua, come 
già s'c detto di fopra,frià ancora m tutto'l 
mondò ; sì parche fìa rcmpre.gbrificàto 
Dio in quefto seruo fo^ i èomé pbt ttic- 
gloria, c fermezza-dèlia satìtàfRédci^ pcf 



di SjtAniorìio'dA'PMoua, 311 
totifola jLÌoae de fuói Fraci> e fuòi diuotL 
Òccorfc ncUà Città Ji Fcrrara^chc vna 
Donna pdf otto mcfì continui fu talmen 
té tormentala dal OikuoIojChe diede fpa» 
licntò^* terrori a (atta la Città,'pcrchc 
quante perfone gli vcniuano alle roani» 
e ch*ella poteua pigliare^ 'tutte mal tratta- 
tfa ^ c di piùdiceua loro molte ingiurie, 
& imponeua molte fal(ìtààqùe({ò",^écà 
quello y anzi giunfe à 'tanto l'infolciiza^ 
del Demònio nella pcrfona di qtieflaj 
tormentata Donna, che pubblicamente 
gli faceua fare molte difoneftà con la fua^ 
perfona, e tanto sfacciate, che hoh fono 
da dire; tal'horàiì pròukuàdi nfiétter fuo- 
co (in nella propria caiàv^Itrcf Voltò cor^ 
reuà infuriata Cotì Vii ^olrd'lo i» manó 
addolfo à qualche Tua vicitia per piiuàr- 
la di vita; molte Volrc fu'riVehiita da* 
faci parenti , che fi Voleua brccfp'^fàrc/ 

V 4 dalU 



srt Vita, t Miracoli > 

dalla maggiore altezza della fua habita,- 
zionc > hor rompcua pbrtf , hor bicchie- 
ri, horgcttaua fuor delle fincftì e le maf- 
fcrizie di cafa; e finalmente continqando 
à fa^e ogni giorno (Quelli ,& altri GmM 
mali, cagionò grandiflimo affanno a due 
fupi zij^ che doppo la morte di fuo Pa- 
dre ne haucuanoprefo curai onde noju 
fapcrido che fare, per vltimo rimedio, 
à guifa di caqeiaJeg^fQpo con y34.%. 
tifliina catena in yp ca otoo;^ della ca Cu, 
acciò r^ofi noccffead^alcuno. La vedoua 

%'^^W:kÌ'>conrq|^^Ìlimente fi tribolauai 
non faceqdq ni^jr^jifp giorno .e ndttc, 

Elingc;c >iq Jl'4AT)eotarfi.^cllafrua di- 
fgrazia^ jC vedcndq^, che. mrvario s-craj 

adoperato ogii^rirpediplhlj mano, fi Vol- 
tò al medico Celefte, (Sirinuocando la-» 

ruainifcricordia,craipiajdcJla.BjcattlIìm4 

-f. V Ver* 

9 



ii 5, %Antonto da VààouA, 
Vergine, c di tuit i Saoti,cbc gli vennero 
10 mente-, finalmente fi ricordò de* mol- 
ti miracoli, che oprauaSua Diuina Mac- 
ftàpcril fuo feruoSanjc'Antonio; c co- 
me ficura, che qucfto Sknio non abban- 
donaua chi à lui finccramente riccorre- 
ua,efcgli raccomandaua,fi rifoluetto 
confidar tocalnicnte quello Tuo gran bì- 
fogno nelle intcrcefiTioni di c(To Santo, 
che però ad honore, e gloria fua pcrfcuc 
rò inoraiìoniydigiuni, e limofine, chic» 
dcndo ogai giorno ilTuo aiuto i laonde» 
naffaci alquanti giorni apparue Sant'An- 
tonio in vifione à qacfta tribolata Ma- 
dre . dicendogli : Leuati Donna , che là^ 
tua fi^liuola c rifanatai & clTa con gran^ 
fede andando douc era incatenata la fqa 
figlia, la trou rifanata.alFattOvpcnlch^ 
gettatafi con le ginocchia in terra, refe 
grazie al Signote, & al gloiiofo Sant'An- 

conio 



'^}f4 Vita , e Mìracd > 
conio per così fegn ala ^à jÉ;pazk > & im^ 
proui(<v tiiiracolò v'ònde lìòn tà^cndo 
«ci foo cuore tanta àttégrezza, tOittin- 
ciòà manifc(}afc ad àltajVotcli iliceuutaì 
grazia; fi che non lolHiJ'nrtìegliòtIafuaj 
famiglia, ma lo leppc fufcitó tdtta iaCic* 
tà ì c concorreuano le genti à furi* per 
vedere così grande, c ftiipendo miraco- 
lo, perii quale a piena voce iodauano ii 
Signore nel Santo per il benefìzio fatto 
sì alia Donzella, & alla Tua Cafa , come à 
tutta laCittà: La Madre coni parenti li» 
condutTéro à Padoua innanzi al sepolcro 
del Santo , doue ofFcri molti voti , e la- 
fciando nella Cappellà la catena, con la 
qual^ era (lata icgaM da* parenti ^ in me* 
tnoriadel gran mitacólo, tutti confolati 
^i f4^ na ncornatono à cafa. 

oir^^ì -i Come 



ili S, Antonio Ìa pAdoud, ut 

Come ddlP tfltjfo Santo fu lihrata in Padou4 
^n a/tra 'Donna , che dieci anni continui 
era fiata op^re/^a dal Demonio. 

ASiMi Ochi giorni doppo, che fegui 
•I D ^ il fopradctto miracolò, vna 
21 ^ Donna chiamata Sofia, Mo- 
^■fl^f y glie dVn certo Giouanni da 

Cartel Franco , i quali ftaua- 
no nella Marca Triuifana, palfauano già 
dicci anni, ch'era malamenre opprcfla^ 
dal Demonio } onde il Marito la con- 
duflc à Padoua con gran fede, e diuozio*- 
ne, il giorno della fcfta di Sant Antonio, 
fperando in tal giorno vederla rifanata^ 
con dualche (lupcndo niiracolo > & en- 
trati quieta m^entc nel famofo Ten[ìpicJ"> 
andò ella volontariamcrìtc , fcnza repu-» 
gnat^za alcuna à baciarcjl sepolcro del 
noo 3 Santo, 



Santo , e tiofi fece mouiniento alcuno i 
il che veduto allora dA Mmt&.^ ^h fA't 
icua dVfTcr andato qqiui fcnz^ niun bi- 
iognOjC qnafi pcntendofi d'haucc>.fpcfì 
in darno tanti palli .fubito cominciò à 
dar ordine per-fartirn, c ricbrnarfehe à 
cafa h &à pena s'inùjorno al'a volta di 
quella, che la Tua Moglie fi pofc, come 
prima, à rugi;ire , à tbrcpr; il vifo fpa- 
ucntofamenfe', onde per ciò il Marito, 
c gl i a m i ci , eh 'era n o Te co , r i n ou an do i Oj 
Loro fteflì la (liuozione verfo il Santo, per 
la ncccllità, che conofccuano, fé ne tor- 
narono di nuooo verfo la Chiefa, per ri- 
condurci qtieft'afflitra Donna i c perche 
ella non volcua ritornarui ^ cfac<?a granr 

ma re enza, la poigro^eJa Icgaro- 
fio fopra vna ft dia con CQcdcc fiiniftrety 
tinjmamcrttpi fe:i>.eDfi/jpn-gran difficul- 
ìà> p^ithe clla^rjiaua: cfon orribil vocc< 

or ccon 



di S»^€4fiÌomo dd Padoua,, jrr 
ccon'ittìpctuofi atti fi atfaticauaperndn 
cffcrui portata > ma pur alla, fine Ve la^ 
coniu(rcrò,c nel volcfentrarc con cfia 
iiiÓhicfa, fi Vcddero in grandrfiimatra- 
uaglio, perche fpc2z.ò Ufcdia.c tutte le 
funi , con le quali era legata , c torcendo 
la' bocca Còti t^ruttiflimo modo, la vol- 
taùafin* all'orecchie; fe'gli gonfiò brut- 
tamente la gola, & il corpo, de hauea taa 
ta forza, che fe bene la lcgauino,c tene» 
uano molto ftretta, nulladimeno con si 
fiiriofi impeti, che facca, mctteua grande 
fpauento à quelli^ che J'aiutauano à por- 
tare, i quali non fenia gran fatica, c fudo- 
il la portarono vicino al sepolcro del 
Spanto, acqiò che con le fue mani, c capo 
lo ttìGcaflci il che fattoi cefsò fubito il 
fur^e , c gli ricornò liei fuo primo cffcrc 
la faccia^ trutta la pei fonai parlando pia^ 

«cuolmcnce> & humanaincnte al Tuo fò- 



StÉ Vitdt e Miracoli" V 

lito j c ripourafi alquanto, gettando vno 
afFcttuofo lofpirojdiirc; O Sant'Anto- 
nio , Sant'Antonio , mifcricordia } c ciò 
detto j con gran riuercnza inginocchia- 
tafì, refe molte grazie al Signorc,& ai Tuo 
gloriofo Santo-, poi cosi libera, e fana, 
con la Tua compagnia, fc ne tornò à caia, 
lafciando , in memoria del miracolo» 
<^uella Tedia cosi fpezzata , c rotta ncJa 
■Cappella del Santò. 

! . ffi 
Come il SaHto rejujcito yna, fanànllinA affè^ 
- T . gAtA mi confini di *Tadoua , r> •> 

^IMilM Rcfccua di giorno in gior.- 
5| no, c dilatauafi per lutto.U 

IJ^ ^ |g-/anjft dc'ffegnaktimiracoi- 
y^.^^.^-ly Ij, ^^jj^ tttcc4HÌa Qpe;auaJa^ 

-r.*-! ^^aeftidi Qio.nel Tuo fcruò 
S^mi^Actonia? e pe^ò [ § an daua augu- 

« oììà mencan* 



mencando ancrdra la óiuozìont dc^fcta 
•polij e laiviiiafede jiche^^iafcuno haucua. 
'Vcrfo qucdo Santo ne* propri) trauagli^ 
rC ne' cafi.^ffatto dilpcrau dàlia prouidcn 
za huntana , coiiic^ft^iuò vedere Gbiarai 
xpcnie da mq tafo ocicorfo ne' confini di 
fPadoiia, clieivna cena fanciulla di pochi 
.^noiyichiamaca pei: nome Caiilla, Veden- 
do vfcir di cafà la Madre i che itfidauaii 
pigliar del fuoco à cala dVoa rua^cono»- 
rcenteaI<^|uanco iontana/egli'^^uuiò die- 
tro, comcibeae fpefrafknnai figliuoli 
di (Imile ccàtei^guendola con lenti paS« 
>if nza che la Madre fé n'accorgcffc , ai^ 
riuata in vna gran FofTa' d acqua > che* 
quiuì prefTo alla viafì n:ouaua^pc{ a[bbcir 
-VCfare gli àj-nacnci , e per aJjtti yfìf^ti^c.t 
^ar;ìj, che alla jgÌDinaia t>cjcofrdnQ^ cjór 
iiiOi|ci?Dclo la iD^fcbinella inconfìdera- 



« jt Vtu, e Miracoli 

de dciitrcTj c non potendo hau?r'foccor- 
fo da pcrfona alcuna, in vn fabiio vi rc- 
ftò mifcramcntc affogata. 'Ricornando 
poi di lì à vn poco fna Madre , c iì(fandó 
lo fguardo in quelia foffa , vi vcddc d^n. 
fro la morta figliuola ì cfclx'neda prin- 
cipio non la riconofccua^ nientedimeno 
guardandola meglio Vconobbc chiaf£l- 
mente chi élla era; perilchc cofir.incian- 
do à gridare ad alta voce^doniandaiia^ 
aiuto , c^ibccorfo per oàuarla i&otz j alle 
■quali vbti cojie in vn tratto molta gente 
di qùd vicinatole compatendo al mife- 
riindo caCo di quella fanciullina, 6c ài 
^ran dtjlcyredclla fcònfolara; e piahgenfe 

Madre v'g^i^'^^'J^ fùÒFd'ell'aéqaa la AjtìL 
inorfa figliuola , qual pritfà è'afHitta Ma- 
dre, e Uri ffgcndòfe la wd ftùOtìò ftft^i 
xoiriiilciò'» raddoppiare il ouiiMo^ Si^i 

'tiTfìièntiyddlendof] deiia^óa difauueiy- 



dì S , ^Antonio da Paddua:, 
tura ^& era Mntóil dolore , che gli ftrMi- 
gcua il petto, che {c> bene tutt^ quelléi» 
genti cerca'uaffÒ! con ogni poflìbil mó- 
con{olarla« ciò<cra>in datno j ma piit 
vedendo^ che il piadiio nulla giouauapcr 
render la vitaaircftin^ figliuola,gli veni 
Ile in quell'iftantc ànbciDoriail glotiofo 
Sant'Antonio vc ké'ò&rdandofi de* molti 
miracoli, che eglilia ifjmiH occorrenze» 
hauea oprati in dlucrfi paefij accefe nel 
fuo petto vna fcdci, c diuo2ionP tanto 
grande verfodi lui, che con cordiale af- 
retto domandoil ruo:aiuto, facendo vo- 
to, che fe pcrlefueintcrcclTioni ritorna- 
ua in vita la fua figliuola, l'harebbe con- 
dotta a vietare il fuo sepolcro ', ofFcren- 
dogli vn'immaginc di ceras Mirabil co- 
fa, furono sì feruenri l'orazioni di quella 
Donna , che per la fua gran fede meritò 
d'eiTprc cfaudica ^ ónde à pena fatto que- 



ZJltd , e MirAcoTt ^ ^ 

Jalla maggiore altezza dclU fua habita- 
zione i hor rompcua piAtti , boi bicchie- 
ri , hor gcttaua fop; delle foicftì e le maf- 
fcrìiicili cafa-, e finalmcptCiContioMando 
à fare ogni giorno que(Ji altri fimiU 
mali, dagionò grandiaimo affanno à due 
fiioi xi j ^ che doppo la morte di fuo Pa- 
dre ne haueuano prefo curUv opdc non^ 
fapcndo che fare, per vltimo n medio, 
l guiia di cane la legarqnp con y oa f^f- 
iiSìmijCaiena in yp cap^ooe4ella caicu, 
acciò ii|on nocc(rcad,aleuno. La vcdoua 

foa M^drj , di qutfftolintortunio dcl'a. 
figUupÙ inconfoUWmente fi mbolaita, 
non facendo in^rflwo giorno .e notte, 
che piangere yc l'amentarfic^cllaflua di* 
fgrazia^.c vedendo » ék mrVdiio s'cra^ 

fltdojerato oglìU^^?^^^'-P'^»^ «"^^^ 

tp al medico Celefte, fS^fiiTUOcando la> 

Cuinifcricordia,cla|mo'4cHatotillim4 

> f Ver- 



tli S. iAntonlo da, VàiouA, 3^$ 
Vergine, c di tutt'i Saoti,cbc^li vennero 
in mente-, finalmente fi ricordò de* molr 
ti miracoli, che opraua Sua Diuina Mac» 
ftàpcrilfijo feruo San(c*Antonio ; c co- 
llie ficura, che qucfto Sknto'non abban- 
donaua chi à lui finceràmentc riccorrc- 
ua/c fcgli raccomandaua,fi rifoluetto 
confidar tocalmcnte qucfto Tuo gran bi- 
fogtio nelle intcrcefiìoni di e(To Santo, 
che però ad honore, e gloria fua pcrfcuc- 
f ò in oraiioniydigiuni, e. limofine, chic? 
dendo ogni giorno il fiio aiuto ; laonde-» 
paffaci alquanti giorni apparue Sant'An- 
tonio in vifionc à qucfta tribolata Ma- 
dre . dicendogli : Leuati Donna , che la> 
tua figliuola c rifanata-, & clTa con gran* 
fede andando douc era incatenata la fua 
figlia , la trou rifanata.^iFatto v pcrilchf 
gettatafi con le ginocchia in terra, refe 
grazie al ì>ignorc, & al gloiiofo Sant'An- 
tonio 



Ì14 ÌJtùyeMifdcd 

conio per cosi Tegnalàc^^Mzk « & im^ 
prouifò^ miracolò v'ondc fidn cadendo 
Del (ùo cuore tanta dìHegrezza^ tonìin - 
ciòà manifcftdrc ad àlta^vocc ià lifccuutsi 
grazia; fi che noti ititv» Jtiftf<5gliò lai fuaj 
famiglia, ma lo leppc fufe'itó tutta la Cit'« 
tà } c concorreuano le genti à fiiria^ per 
vedere così grande, e ftiipcndo mìràco* 
lo, perii quale a pienà vocè iodananoil 
Signore nel Santo per il b(?neiÌ2Ìo fatto 
sì «Ila Donzella 3 & alla fiià cafa , come à 
tutta la Città; La Madre con i parenti liv 
condufTéto à Padoua innanzi al sepolcro 
del Santo , douc offerì molti voti,c la- 
fciando nella Cappella la catena, con la 
qua|^ era (lata legaia da* parenti^ in me- 
%nòrt»del gran mìracòlo, tutti confolati 
|>ói na ricornatono à cafa. 

Qi!\^ Confi 



di S, iAntonio Ìa PàdouA, 31 1 

Come ditW tfltjfo Santo fu iiòerata in Padoud 
DnAltTA 7>onnA , che dieci anni continui 
tra Hata appresa dal Demonio . 

àftiiii Ochi giorni doppo, che feguì 
SI D ^ il fopradctto miracolo, vna 

L Donna chiamata Sofìa, Mo- 
^l'f^f f glie dVn certo Giouanni da 

Cartel Franco , i quali ftaua- 
no nella Marca Triiiifana, pairauano già 
dieci anni , ch'era malamenre òpprcfla^ 
dal Demonio i onde il Marito la con-* 
duflfe à Padoua con gran fede, e diuozio*- 
ne, il giorno della fcfta di Sant'Antonio, 
fperando in tal giorno vederla nfanata^ 
con dualche ftupendo miracolo ? & en- 
trati quietamente nel famofo TempidV 
andò ella voiont^riamcrìtc , fcnza repu- 
gnatV^'a alcuna a baciar^:^! sepolcro del 

no-? 3 - Santo» 



31 6 *V'it4^eMlrA(o!i 

Santo , e tion fece mouimcnto alcuno 5 
il che veduto allora 4al Man.t.<i^i^K p a- 
leua d'efFcr andato qqiMifcnz,) niiin.-bi- 
logno,e quafi pcntendofì d'haucc.fpcfi 
in darno tanti palli .fubito cominciò à 
daror.dinc per partii n , c ritbrnarfche à 
cafa i ^ à pena s'inùiorno àl'a" v^lta di 
quella, che la fua MogliCcfi pofe, cóme 
prima, à rugì^ire, &: ì t\>icù^ il vifo fpa- 
ucntofamentc-, onde per ciò il Marito, 
c gli a m i ci , eh 'et a n o fcco , ri n oU an do. i lu 

loro fteHì la diuozione verfo il Santo, per 
la nccclTuà, che conofccuano, fé ne tor- 
narono di nuono verfo la Chiefa, per ri- 
condurci qMeft'affli tra Donna ; e perche 
ella non volcua ritornarui c facca gran? 
dilli ma refìdenzajla pofero , à;ta legaro- 
no fopri vna ft dia con CQrde,e fiiniftretr 

mamcntp:, fc:i?j2nfi/fpn>grarn 
th poithc«lU.grii,iua;cfon orribil voce, 

i&j; ccon 



di S»\)4>iÌoma da Padoua, 317 
C con ìrtipctuofi atti fi atfadcauapcr non 
edcrùi porcata^ ma pur alla< fine Ve la^ 
conJufTcrojC nel volcr*entrarc con cfla 
inChicfa, fi Vcddero in grandifiìmotra- 
uagHo , perche Tpczz-ò la fcdia , e tuitc le 
funi, con le quali era legata, c torcendo 
la' bocca con brutciflìmo modo, la voJ- 
taiiafinali'oreccliic; fe'gli gonfiò brut- 
tamence la gola, & il corpo, & hauea tan 
ta forza, che fc bene la Icgaumo, e tcnc^ 
nano molto (Irctta , nuUadimeno con si 
fiiriofi impeti, che facea, mcttcuagrand^c 
fpaaento à quellÌ9 che i'aiutauano à por- 
tare, i quali non fcnz-a gran fatica, c fudo- 
^1 la portarono vicino al sepolcro del 
^anto, acqiòchccon le fuc mani, e capo 
lo toccaircvil che fattoi cefsò fiibito il 
furoie , c gli ritornò liei fdo primo cffere 
la faòcia, e tutta la peìfona) parlando pia^ 

«ci^ol(ncnce> & humjmai&cQte al fuolià- 



Sii Vitdt € Miratoli " \ 

ino j c ripourafì alquanto, gettando vno 
afFcttuofo lòfpiro, difle; O Sant*Anto- 
tiio , Sant'Antonio , mifcricordia j c ciò 
detto i con gran riucrcnza inginocchia- 
tafì, refe molte grazie al Signore,& al fuo 
gloriofo Sancoi poi cosi libcra,c,fflna, 
conia fua compagnia, fc ne tornò àcafà, 
lafciando > in memoria del miracolo, 
quella fcdia così rpezrata,c rotta ne Ja 
Cappella del Santo. 

' . •ff! 

Come il Santo refufiito ytia fanciidlitut affi^ 
♦T. gAfA mt confini ili TacIoha^ o-- 

• • • 

V 

mIM&IM Rc^ceua di giorno in giorr 
"31 y^- '^^j ^ idilatauafi per lutto.la 
ij^ ^ Ig./anjftdci'ffegnakclmiracoi- 

jit,,che tuccauia Qpe;dua la^ 

rq A4a«flà di Pio.ncl fuo fcruò 
. Sun t^Ac (onia? pe^ò ; a n daua a ugu« 
i Olii mentan* 



\ mcncatido ancóra hi diuo2ÌonetIe:':pc[iy 

polij c la.viua fede /che xliafmino haueu^ 
vcrfo qticfto San^Q ne' propri j trauagli j 
c ne* c^fi.^fFatto difpcrati diàlla prouidcn 
za huntftna, cotbcìft^tiòvQdcrexhiarai 
ipence da Moctafo ocfcorf9 ne* confini di 
(jp.adoiia« cWiMna certa fanciulla di pochi 
4noi,ichjan}ata pcf nomeCaiiilai Veden- 
do vrcir di cafà la. Madroi chéindaua à 
pigliar dal fuoco à ca(a dVoa fua^cono- 
fcentcal(^n[o iontana/c gliàuuiò die- 
trp, CQtDCibeac fpefra fkano. i figliuoli 
<li lìmib ctà,e fegueodola eoo lemj paS, 
) Jipnza che la Madre fe n'accorgcffc , ar- 
^^riuataio vna ^ràn folTà^ d acqua vcho 
quiui prelTo alila viad ciouaua^p^cf ibh^ 
.«ejrarc gli àj:menp,e per ikn y{v.i%w!kr 
/ar;ij, chp alia giornata oc/corrbno^ C!0r 
iiiOt)ciai>(jo la mcrchinella uicoqGder^ 
umanitì itl)«rz^re ìa dccc'àcqua>yi caci* 



fara^flc cradntdildolorc, che gli ftritfe. 
gcua il petto, che (e bene tutte qucll<^ 
genti cercabandi con ogni pofTibil mò- 
do con Calarla, ciò.eria. in, damo; ma pUr 
vedendo, che il piagno nulla gicuana per 
render la vita airéftin^ fìgliuoIa,gli ven^ 
ne in quell'iftantc à nbeiDoriail gloriofo 
Sant'Antonio i^c liatfdandofi de* molti 
miracoli , che eglilia ifimili occorrenze-» 
nauea oprati in diucrfi pacfi , accefe nel 
fuo petto vna fecfc^ é diuo2iot)c tanto 
grande verfodi lui, checbn cordiale af- 
fetto domando il fuo aiuto, facendo vo- 
to, che fe perle fue intercedi oni ritorna- 
ua in vita lafua figliuola, i'harcbbe con- 
dotta à vietare il fuo sepolcro -, offeren- 
dogli vn'immaginc di ceras Mirabil co- 
fa, furono si feruentil orazioni di quefla 
Donna , che per la fua gran fede meritò 
d'e/T^rc efaudicaV ónde à pena fatto que- 



■ Vkd\eMtràcòlt 
•fto voto ^ con marauigiia di tutc'i cìrco<ì^ 
ftalici riruTcicò la fancìuliina, apportan- 
do allegrezza > c giubbilo tale à Tua Ma- 
dre, che non è poflibilc potcrlò cfprimc- 
« 5 onde ella per noxi cffcrc ingrata al 
Santo dVn tanto graii benefizio , adem- 
pì iiibito il voto &tta> conducendo al. 
':iÌiso sepolcro la ceTufcitata figliuola,, 
' s n con l'immagine di cera, iodan- 
do,bencdiceiido,e ringra^ 
xiando U Macftà di. 
Dio , che per 
-tv mezzo del 

fuo 

cara fciuo Sant'Antonio opòi^ 
; raua.efFcttr5Ìitapendi» 
V [iv e marauigliofi.^ 

• • • • 

i^iì €0m 



di S. Antonio da Pddoua. ^i^} 

Come nell'i flejfa maniera rifujctio 'vn hrnmhinò 
affogato m'Yf2 laghetto rvmho alla Ciffa cà 
IL ^omacchio. 



1 



^MMM ^J cafo fimilc al fop^adcrt^ 
2| X7 IS occorfe nclfa'Citca "di Co^ 
21 V U macchio, douc fi ritròuauà 
^^l'I-f -^l^ Vn'hùomo chiamata Do^ 

mcnico , che dalla Tua pro^ 
pria Mogtic hebbc vn figÈi«olò di beÙ 
lezzc più iéhc ordinarie i 5c oltre' di 

I era dotato d'dllanatura di si?atto , & ac«^ 
to ingegnò , che dauà Beri manifcftb ft^ 
gno àtutti/che hauerebbè fatta col téiii-l 
po buoniftìmi^^riufcità m qaalfiùòglfAi 
iwefticro , i\ <jua|c fi fu flè applicati V £ fa 
ft^Ucjfuefanciùllèfchc azziòrfi tantògr^ 
zidfo, e vago , cht non folo da' fó'óì'pa 
Wftii óra pcr'^to^ii&to àinàto^ 

I X * rezza- 



^ 324- Vitdi'e Miracoli 

rezzaco, ma anco incitaua,& amorofa- 
ménte forzaua tutti gli altri a\[\io amore. 
Hoi'occorfc vna volta, chi^^partendofi 
di cafa il Padre di detto fanciullo per fa- 
re fuoi negozi) , menò feco detto fiio n- 
gliuò!o> iliquale lo feguitaua di lontano; 
c mentre il Padre s era fermato à ragionar 
con vn Cuo amico , fcguitando pare il 
fanciullo il Ìlio viaggio,, & cffcndo la^ 
ftrada molto Cd^ucciolofa, venne à ca- 
fcart in vn laghcttQ, fenzache fe n'auuc- 
deffc il Padre, il quale sbrigato da quel 
fup amico àttica fcguitar innanzi il Tuo 
camino , e credendo, eh? jl Jgliuolo lo 
fcguitaffe, ad altro non penfiuai ma vpl- 
tatofi in dietro , e non Io vt^depdp > co- 
minciò à chiamarlo, e non.glj rifpondcn 
do , tornò in dietro vcrfo i^ J^gc?, d'onde 
era paff^to,.c quiui Io veddc dentro aucl- 
i acqua ^negato • Qnzl fulC; il dolore 

~ Y di 



« 



di S. Antonio dà VàdouA . 3ìt 
di cjuéfto afflitto Padre, fe lo può imma* 
gin are chiunque proua in fe 1 afFetto di 
Padre verfo i fuoi figli i.onctè il mcfchino 
- cosi anguftiato ccrcaua trouar modo di 
cauare il morto figliuolo dal lago, per 
Jàfgli fcpoltura} e mentre tutto dolente^ 
ftaua dimorando in quedo Tuo aiFanno- 
fò penficro, gli venne airimprouifo vna 
infpirazione interna di raccomandarli a 
Sant'Antonio da Padoua -, onde Cubito 
con gran fede proftrato con l.cgìnócchii 
in teriiSa indrizzando la voce^ ipa HJoltp 
più il fuo cuore, al Santo, con infinite la« 
grime lo; pregò, che fi degnaffc d'haucr 
pietà, e compàflione al fuo infelice (larò, 
intercedendo da Dio, con i fuoi preghi," 
la vita al fuo niorto figliuolo; e che fo 
bencpcri fuoi pcòcati non era degno di 
tal grazia, confidaua però ne' meriti di 
cffo SantOj in cui hauea di già collocata^ 

X 3 ogni 



Vita, tMira'coli 
ogni Tua (pcranza ; foggiungendo , chd 
almcap douea concedergli qucfta grazia 
per la,molta ftdq, che in lui haueua , che 
per 0^90^ Il larcDDC mai partito da quel 
luqgo fin che^non hauefTe ottenuto quan 
to.b'ramaua, proniettendo per vltimo al 
Santo di copdpr <iuefto Tuo figliuolo à 
Yiutarc.,c riuerire Ic.fep/antc Reliquic^^ 
facendo cantare vna Mcffa folenneal Tuo 
^Iwrc^à.ruojionore. GranfafJto in vero. 



Ìy^P.#.9fj'?(^.fi'^'^ quel j^fltp ora già- 
qiijixp' morto nell'acqua , 4euatGfi. cpru 
gran fcetiain piedi , \^rcifupra-di quel U* 
^O' wnpjc faJuo^.ccoEfead abbracciare 
ìLjCuo caro Padre, non fanta grande alle- 
grezza di lui , che quafi (lette per ifuc- 
i?irfi,&, adempiendo pòi il votpri^ttOjf 
npjì potcua faziarfi c|i lQd^r|c,c^ingra^ 
il'... t sciare 



di S. %Antomo da Pàdòua, Uf 
zìare Sua Diiiina Maeftà,& il gloriofo 
Padre Sant'Antonio , per quefta graziai 
tanto fegaalaca, che hauea rìceuuta.. - i 

Cx^fuYÒm liUfAti alc^ da manifiHo ùerU 
<olo di morte nel mate, per i mtr iù <jfif/i?4- 
dre Sani Antonia » ^ : ^ 

tlJìMiSi Rande in vero fu ioilupo* 
^ ^ IJI re, 9 inarauiglia di alcuni 
2| |J huomini, chp (5 tròuaronò 



^l^'f^^l^ prefenti in quella nauicel4 

. la y doue era Chrido ndor- 
iniencc, con i Tuoi Apoftoli, che lcuan-« 
<Ìofivnagrandinìmatenipen:a,e dando 
la nauicella per fommergerfì» fubito, che 
fu il Signore dagli Apoftoli rifucgliato', 
con vn fenìplice comandamento > anzi 
con vn folo cenno pofe freno à quclicjr 
(cmpedorc onde 9 fece ceflare il vento^^^ 

X 4 «tran- 
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ckràncjiiillò.il mare orgogliòfo:in modo 
tale,.cbc tatti pieni di (lupore inarcando 
le ciglia diceuano, ih Saq.Matteo cap,8. 
^uàìts e fi hic , quia, yenti , O* mare ohdimt 
eii che buomo e qucfto di tanto pote- 
re , cKc si prontamente e vbidito fin dal 
ventole dal mare? Ma cefll pur la ma- 
rauiglia di coftoro , perche all'vltimo 
Chrifto exa Dio>à cuinon cimpollìbilc/ 
co(a alcì^n^.f Giraddopifì io ftupore per 
l'axzioni /pjjracbiófc,. cheycl continuo 
hia fatte» c f^Xempre l'onnipotente Dio 
per mctioidcl noftfo gloriofo Sant'An- 
tonio^ alli cui cenni hanno Tempre vbi- 
dito le creature irragioneuoli,& in par- 
ticolare il teropeftofo ^e furibondo ma- 
re» còme fi può vedere per cento, e mille 
efempi occoffi àdruerfeperfonCjchetro 
uahdofi in •quell'Onde marine con ma- 
Oifcflo/& cuideate pericolo della vita, 

ricor- 



di S,9A?2tonio dd Tadoua. 32 9 
ricorrendo à quello gran Santo , fi fono 
trouatc miracolofamcntc libere per lo 
di lui interceflìoni ? cosi appunto occor- 
fc vna volta ad alcuni huomini, che vo- 
lendo andare à Venezia, s'imbarcarono 
à Sant'Hilario , poco lontano dalla Città 
di Padoua, c con eflì entrò nella barca,, 
vn Sacerdote . Era ofcura la notte quan^ 
do eglino entrorno in mare, con tutto 
ciò nauigarono bene fino à San Giorgio» 
quiui arriuati , fi leuò vn'fubito,& im-; 
petuofo vento j e dietro vna grandiflìma 
pioggia, che fece l'aria così rencbrofa, 
che ne i barcaruoli , ne i pafleggicri fa- 
peuano doucs'andaflcroi e di più fi le- 
uò nel mare vna crudel tcropefta j perii 
che dal vento, c dall'onde era talmente 
agitata lanaue, che non fapeua il noc- 
chiero dòiìc fi fude , nè che prouifione 
fi fare* Non faaucQ4o'qùe*pDuerì huo« 

mini 
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mini alcuna fperanza Iiumatìameme di, 
faluarfi , tutti al meglio , che poterono fi 
confeflbrno da quel Sacerdote . Ghi ha 
cognizione , e pratica del turbato mare» 
fi può imaginare quali erano i voti , e le 
preghiere di quc* mcfchini, quali doppo^ 
cfTcrfi raccomandati à Dio, & a' fuoi San- 
ti, ricordatifi de' gran miracoli, .che Sua. 
Di u in a Maeftàfaceua peri meriti del fijo 
Tcruo Sant'-Antonio, tutti vnitamcnte> 
chiamarono il Tuo aiuto,& altro jn quel- 
la naue non (ì fentiua rifonare, (è noiu 
Sant'Antonio aiutaci, Sant'Antonio aiu- 
taci, facendogli ciafcuno, fecondo la fua 
diuozione, voto particolare, Maraui- 
gliofo Dio ne' Santi fuoi ^ douc qucfti 
mcfchini fin qui non haueuano. villo al- 
tro^ che la morte innanz^agli occhi, fi- 
nite ch'hcbbero queftq preghiere, e quc- 
fti voti, ccfiò fubito il ycnjtp sop la piog- 



diS,tAìitonio daj^4dt>ua. xif, 
gia,fi placò il mare, c la barca,chc ftaua Iti 
manìfeilp pericolo di fpezzarfi, òdi fotn 
mergerfi,reftò afFacto libera. Hor con 
tutto , che fuflfero ritornati dalla jnorta 
alla vitai per l'ofcurità della notte non 
conofceuano doue fuflero , ne douc na- 
uigardouclTcroj perciò di nuouo comin 
cianonoà raccomandarfi al Santo con-* 
maggioi fède di prima , & in <]uc! mcn • 
tre apparue vn grande fplendorc;VÌcinq 
ad cflì, che gli pafsòd'auanpfiCfu auida 
loro fino à San Marco piccolo, Chienu 
OQti .mclco lontana da Venezia, (^iui 
arriuata lavare?, Cparue it]u<:Jid rifplcn- 
dcntc luce, c con il Ciel fcccjiò tcrminof 
ronò.il loro ipcominciaro viaggio y on- 
de fiDon tati, che furono in Vén<^7ja , at« 
tcfero di buon cuore à fodisfare i voti^ 
rendendo grazie a Dio , & al Santo d'vri 
UintOigràn:.>bcnefìzio ri^euuco. 

II Comt 
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Come S ant* zAntonio rifufcito ruri giouanetto 
morto , per U gran fede , e dtuoz}one , che 
il Padre di Im haueua yerjo eJSó Santo % 

S.ì.ìì.%ì% E^Ia Marca Triuigiana vi era 



^ VT ^ legnaiuolo dmotiflimo 

|S di Sant'Antonio, c4ai>to à 
^■f I lui afFezzionato , che tutt'i 

fuoi ragionamenti, c tutte 
le fuc parole ad altro non tendeuatìo fc 
nonalladiuozionedi qticfto Santo: An- 
daua Tempre incitando horauefto, hor 
quello à pigliare per ruo parti^olar'auuo- 
cato Sant'Antonio j à tutti raccontaua., 
Tempre i fàmofì miracoli , e le grazie fc- 
gnalate, che egli faccua per tutto il mon- 
do i & in fomma era diuoto tanto parzia- 
le di quefto Santo, che per fuo amore» 
ogni , c qualunque cofa harcbbe fatta, 
• Haue- 



di S.tAntonio da Va,doud, S33 
Haueua coftui vn figliuolo da lui tenera- 
mente amato > quale giornalmente rac- 
comandaua con.tuito'l cuore al fiao San- 
to au,M peate .* Qccorfc finalmcute vn,, 
giorno, che quefto figliuolo per vna grai 
juc itiffiTmità venne in.arpettatamcnte'à 
morte i peri Iche fentcndone il buon Pa* 
dre quel doIocc^Sc ^fFa;iixQ,che ogn'vni? 
fi può immagioarc, vedendo il cafo di? 
fperato , c fenza riparo alcuno.^ pen$Q di 
yolerfi racco m andare, fecondo il fuo fo- 
lito , à SanVAmonio > e fu tanta la cc^iiìj 
denza , che in lui hauewa , che non ypll^ 
mai pefmeitercjchc per tre giorni comi 
nui fuflTc qugl morto %4io feppell^g, 
benché contro ii parerc,,c volere dc'cpa^ 
rcnti, & amici, janto pi.ù»chc hprjDai pp- 
minciaua fortemente à pijzzare qviclcatt 
daucro: Non ccflaua in.quefti gi©rniit 
buon*huomo porgere calde ^ Cvfcrucfttl 
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éì^tìoaì al fuo Santo , (perando fcrma*- 
tncntt , che per i meriti di cffb harcbbo 
Dio rifufdiatóglì il fuo aittiato figliuolo: 
Ma parcndó alle perfone, checiònafcef- 
fe da femplicità, e non da diuozionc,ò da 
altro, volle il Signore far conofcércdi 
iquanto valore fuffe la fede di queirhuo- 
tuo, per rtitrito della quale , e per l'inter- 
cclTiont del Santo, fece ritornare in vita> 
^uel frgriuolò con grahdiflìmo ftupore 
di*utti di qèci pacfé, cjAiali à gara corre- 
tìfrBfePpér Vedtfr sigran tìfif^'còlò y ondi 
fi àlJtefe nc'cuòti dì ciafcuiiò giandiflì-i 
in*di\iò'2:iòhe Vdffò Sa/ìt'Antòniò.é pari 
'ii««|àrfnl:t^tè'«;iòlcò"Tpi$fsl'àt^^ nel 
p^c>ll'e^O'fen'ài■b!^^^^ quàl6 mtòèóìmo di 
allcgrcfm^ « di dóleéz^i >5nòW'poreua> 
tosHiTi^di -«bbifaicfciare , è' baciate it ri fd^ 
fciWt9Ì%Fi0 , laaridónc'todè a t>ì&^ & al 
ftlcP'darìbfcjktìì'SànVAotòò^^^ ' d 

"^■''^ róme 



di S, ^Antonio da Padoud, 3jt 

» » 

fóMe libero Tnd Domiyche mn s ànnegape^i 
e refe la, vi fi a d'vn «echio à due ferfontL^:^ 
che à lui fi raccomandarono. 



AMMMNa Donna andando fu lai 
2| \7 ^ riua d'vn fiume inconfidc- 
21 |S ratamente con ambedue i 

piedi fdrucciolò in guifa^, 
che vi cadde dentro, & an- 
dò fubito al fondo fenza che fi potcffe in 
modo- alcuno aiutare j il che cflenfto fta* 
to veduto da molte pcifone, che ftauano 
quiui vicine alle lor faccende, corfcro fu- 
bico alla volta del fiume per vedere fé po- 
tcuano dargli qualchcaiutojmanon ve. 
dendola in alcuna parte di elfo fiumo 
comparire, fi poferoà fare orazione con 
gran fede , pregando caldamente il gio- 
ii ofo Padre Sant'Antonio- dà. Padoua--,: 

che 



* 



Virale Mìrdcoii 
che la libcraflTe dalla morte, c la faluafTc 5 
& ceco, che non furono vane le loro pre- 
ghiere, poiché non oftancc, che detta-. 
Donna fuflfc ftata per buona pena fotto 
à quell'acqua , doucndo per ragione cf- 
feruifi affogata. Venne fopra lacquavi- 
ila, cfalua, e cauandolafuora conobbe- 
ro tutti chiaramente, che quefto era ftato 
miracolo del Santo , al quale con tanta^ 
fede, e diuozione Merano raccomanda- 
ti i anzi , acciò maggiormente apparile, 
che queftaera ftata co fa miracolofia, per- 
mcflc Iddio, che àquefta Donna fuifcror 
irouati tutt'i fuoi panni afciutti, fcnza 
che rcftaffero pur bagnati in alcuna mi- 
nima parte dall'acqua; onde Vedendo sì 
gran miracolo, tutti vnitamcnte ringra- 
ziarono il noftro Signor GicfuChrifto, 
&il benedetto Sant'Antonio della gr a* 
2iariceuiua» 

Va 



di S, Antonio da PaJoua. 3 fi 
Vn Frate Minorc,chiamaco T^òdori- 
co, in vn'in fei mitiì graoe ji)ertliAtc laVifta 
d'vn'occhio \ ancor eh cgFi "{Ic/Tc in vn 
luogo rimoto della Puglia i ndhdimeno 
fentcndo raccontale gli ftut^cn di' 'mira- 
coli del Santo, (ì'^iff lied andar' àVifita-^ 
re il fuo sepolcri V vi andò , e c6iì 'tanti 
fcd e inuocò l'aiuto d'effo Santo, che in^ 
brcue metitò d ottchtrc il frutto di- quc- 
fta fuagrari fede,riauendò la picfdiitàVi- 
fta di (jucirocchió' , clell'a qùalc era di già 
(lato priuo per due anni contitiui . 

V n'h u o m o Ti i u igi a ti òi òhi ani a tb per 
home Lcomb^tiWó'^crà ftato pcrfci anni 
inedefimamcrlte priuo dVn'òcchio -, per 
il che ftaua molto addolorato, maflìmc 
Vedendo, che nìun medicamento gli gio- 
uaua , con tutto ctic n'hauelTc adoperati 
molti, e molti i finalmente ricorrendo al 
Medico Cclcfte, fece voto con molta di- 

Y U02Ì0- 
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uo2Ìoi;ic, c f,cdc d'andare àvifitare If fan- 
tiflìmc Reliquie di Sant'Antonio da Pa- 
doua , acciò per l'interccflìoné Tua po-» 
tefTc ottener grazia dal Signore, che gli 
tornaflc la vifta di qucirocichiQ Gran^ 
cofa in vero , fattp chfhjibbc^ queft'huo- 
^9:^ .CH9 V'^gg'o per Padoua , vidtac^u 
l'Arca dej. Santo, e finita la fua orazione, 
immedia^mjcnte ottenne la braioaca lu^- 
ce coij grand'allegrezza , e confoIazioRe 
propria,C|di tutti cirjioftanii, che vi fi 
cronor^p^prefcnti ? onde tornando à ca- 

racontenti0ì|iip, fu in tutto il tem- 
po di fiia vita diuotifiìmo di 

Sant'Antonio . ringra- 
riandolo fconpre 
aellariceuu- 
ca gra- 
zia. ; 



di S. i4»towo di PÀdoutu jsp^ 

Donna ntedendo la cattiua > Ct* ■oflinata 
rutta del /uo Marito , per di^f trattone R 
getto m njn fiume , doue pentita fi racco- 
mando à Stifit Antonioy e fu iéerata . 



iMMli Na Donna della villa di 
^■\7 ^ Mortcclcfe, loncanadaPa- 
2^ V |j dòua dieci miglia ; molto 
T^'l^^^^ virtùofa,c timoro(adÌ Dio, 

era maritati ìn vn gran pcc- 
catotie, al quale ella giornalmente rap- 
prefentaua co molta induftria , e dedrcz- 
^ a la gran benigniti di Dio , c le fpaucn- 
tcuoli pene dell'Inferno , dicendogli an- 
cora molte cofe della gloria de* Santi; 
c tanto Ceppe dirgli, e predicargli, che nó 
orante quelle fue male qualità, egli afco). 
tatua il parkre^ella Moglie con pazien- 
za? c fu tale là^uoniflìma imprcffionc, 

y i che 
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the qucfta virtuofa Donna venne à fare-» 
ncll'indurato cuore del marito, che gli 
promcflc di volcrG quanto prima con- 
fcflarcjC che volcua.chcandaflero infic- 
me, come pcUegrini, à vifitare il corpo di 
San Giacopo di Galiiia -, onde andarono 
di compagnia per tal'efFctto à Padoua_<> 
pcr pfoucderfi di quanto faceua bifogno 
per »l viaggio , La Donna fé ne ftaua> 
pnolco allegra pcrlaconuerdonedei Tuo 
Marito» e per ja fua rnuta?ione, veden- 
do , che vn sì gran peccatore fuffq diuen« 
tatb'di ^rosi fànta vita : Ma ìnftigato di 
tiuouo qucfì'huomo dal Demonio > fta- 
ua pénfando alla fubitanea mutazione/ 
della Tua vita , e gli pareua d'hauer fatta-» 
vnagran leggJerezza, dubitando douer»- 
ne riccuere grande fchcrno da* fuoi coiiv 
pagni } onde non potendo celar di fuora 
alU Moglie la meliizia del Tuo cuore > fi 



dì S, tÀntonìó da. Patàua. 34f 
lafcìaua à poco à poco inahcarc alla f(io- 
pcrta la volontà d'andar à detto viaggici 
c fcoprendo l'ira j che concetta baMeua^ 
per la detta- ciaufa, cominciò à bcftcm- 
miar la Moglie , con dirgli , che non vò- 
Icuain modo alcuno andar più in'Gali^ 
zia , La virtuofa Donna vedendo d< tion 
poterlo ridurre alia Tua prima iiitentio-? 
ne iniqualfìuoglia modo, benché con.» 
parole , & amore feco tfattaflc , fi doleua 
molto della persica dell'anima del fuo 
Marito, c come difpcrata, fc n'andò ai 
£ume, per gettaruiii dentro idoucarri- 
uata , lafciandofi vincer dalla difperazio't 
iie,c^ai Demonio, che ftàua tuttaiiia^ 
tentandola, efeguì q^icftò fuo perucrfq 
penficro, buttandofi nel fiume -, e men- 
tre ftaua nel pericolo d'anncgarfi , pen- 
tita del Tuo errore , chiamò con grandiCf 
(imafede l'aiuco dei Padre Sant'Antonig 
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4a Padoua, il quale non mancò di poF- 
;gerc aiuto à qucfta pouera Donna , poi- 
.chc pcrwciTp Dio , che in vn Cubito vi 
concaiircro dimolte geati , dalle quali fii 
^r^tca fùora Tana» e (l^lua'^ e fu cofa di 
-gran marauiglia» che quando ella fu ca- 
ua,ta fuora, non? erano bagnati in luogo 

alcuno i fuoi panni , ma fi beno 
^r"> . -qiJclli di,que* tali, che i'aiuta- 

! ronoà cauare; c cipau- 
r '^^ uennc » perche^ 

eli? fi' racrr. 
iCom.ati,ii3T) 

, dò ' 

i Satii*Antpnio ; il che non 

feccr<> quelli, che la 

cauaronp/uor^ 

dei fiu- 

toc». 1} 
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di S: tAntom& da, PadouOf -34 s 



rome il Santo dihtr^ 'vn Sacerdote fito diuoto 
da* fìimict , che io '-voUuafio àmtna'Kp^re i 
tr adirne fito s e d*yn altro cafo limile occor^ 
' ^>f' fe w guerra, 

% 

A N Sacerdote diuótiflìmo del 
'2| \/ Ifr Santccflendoafpcttatoda* 
S« fiioinimici>chclo volcua- 

^•^^•f^^f i'I' no ammazzare à tradimcn- 

» n to,eflèndofieffipofti all'or- 

dine per far IcfFctto in yn luogo rimoro, 
per doue fapcuano, ch'fegli'doueà infalli- 
bilmente paffare,fi accoflò ad cflì vnlmo 
mo veftito con labito de* Frati Minori, 
per informarf» della cagione» perche iui 
dimorauano tanto^ e ciucili à lui doman* 
darorio chi egli era, e che cofa voteua in^ 
quelUiogo I-KFratc con vifo turbato, ad 
aita voce rifpofcìio fon Sant'Antonio, 

' '^^ Y 4 cfono 
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c fono qua venuto per liberare quel mio 
diuoro dalley.ortre mani j e detto qucfto 
;rubico fparus. Maratìigitófiftqufgh huo- 
iiìinj.JlDiTijf;|diar'j ■ impauriti dallo 
parole del Santo, fubito Jene andaronp 
con grandillìma fretta , lafciando quel 
fior,o c^tì^q- p/ppoCnoyecosì reftò libc- 
*Jf9'.<5i?fJ P^^u^^'O Saccrdoxc tanto diuoto 
S,4ntj)je qy^gli buQipi ni così arditi 
furano l4ber4tiii;a sì f^r^n peccato , che 
yoleuarao coipfloetterc^^ootro ogni do- 

Anco, nella guerra , che fece la Signo- 
ria di Vpn!C?LÌa contro gli Zaratiois, vii* 

^Gentirhuomo della parte de* Veneziani 
fa in vn^ rearamuccia(i:ircondato da' ni- 

.jiiici>& hàiicndo affatto perfaiafperanza 
di fa i ilare h umanamente la vita, pensò 
ricorrete al fnuoiCj^ all'aiuto ficurodi 
Dio , e dcTaoi Sartti j oiide vedcadofi in 

'•:? ^ "i COSÌ 
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S S,iAntomo da Tadoud. 
così manifefto pencolo, c licordando^ 
di tanti miracoli, che Dio operaua gior- 
nalmeQte perii Tuo fcruo Sant'Anconidi 
con grandiffima fede chiamò cflo Sanio 
in fuo foccorio j c fu cofa veramente di 
ftupore,che fubito da quella molcitt^di- 
nc di nemici , che lo tencuano in mcz^!:o, 
fi faluò miracolofamcntc inratto lenzi^ 
nocumento alcuno,con grandi (limo ftu- 
porc de' pròprij nimici , quali confeda- 
rono , che ciò non potcua eflcr'accadu- 
to fc non miracolofamcnte j onde cjuel 
Gcntil'huomo feciie tornò al fuo cfcrcito 
fano,cfaIuo ,con molta allegrcz^v 
la di tutti, dandone lede al 
gloriofo Padre Santo 
Antonio fuo li- 
beratore 4 

é 

è é 

Come 
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i '''''' '"f • 

fome il Santa Itbero in Ltfè'ofta y^ify&ttolo di 

ale mi /uoi parenti i/a "Pi/d groftiffìma per* 

to(?a dataci da yno fchiaui^^^pfr emerjt^ 

tio rotte àktmeo.^a\, - 

N Portogallo, nella GirtLdi 
"I ^^i-'isl>ona, vno fchiaiuo.'ditdje 
21 ^ ad vn figli uolinoxic' parenti 
¥f 53nto vn caldi? taJmcntc 

• grande, e Gonitantà r^bbiat. 
Inella faccia, che gli fpciiò la mafcclla 
dritta y& anco vn ofTcr^clla teda foprab 
vn'orccchia, c fu tale qucfta pcrco (Tacche 
non fi tpouò ^^edicó , ne Gcfufì^o , che 
potefle con rimedio,' ò mcdicamenro al- 
cuno dar fpcranzadi ralutcal poucrofi- 
gliuolino, qual fc ne ftktre per il vche- 
mente , & eccedi uo-dolorc none giorni 
continui fenza potere mangiar niente^ 
^ siche 
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siche tutti lo tcncuano per morto irro^ 
parabilmcntc . L afflitta Ma(<re , à cuj 
fopra tutti prcmcua la falure dell'amato 
figlio , vedendo , che quanto a nmcdij 
humani non vi era per lui (petanza alcu- 
na» come quella, che haueua gran fede, 
c diuoiionc in Sant'Antonio , fi rifoire 
pigliar nelle braccia l'mfcrmp figliuolo^ 
ccosì lo portò nella Chiefa di cffo Santo, 
c mettendolo con grandiflima fede fo- 
pra lo fcabcllo dell'Altare, ella con le gi- 
nocchia nude in terra, con gli occhi la- 
grimofiverfo l'Altare, e l'immagine del 
SantOjCon infocato cuore fece caldifTì me 

orazioni, c con fingulti, e fcfpiri ad alra^ 
voce gridando, pregò il gloiir foSant'An 
tonio , che non l'abbandonaHe in tania^ 
fua calamità, machegl'impciraflcdal Si- 
gnore Dio la falucc per quel fuo poucro 
fìgliuolinoi c tanto pciftucrò in quefta 

fciuen- 
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ferucnte orazióne , c con ranta gran ifctlc, 
che raerifò d'cflcrc cfaudica^ perche in^ 
vn fubito quel figliuolo fi léuoin piedi 
fano, & allegro, con infinito contento 
della Madre, e di tutt'i circoftanti, quali 
vn ira mente ringraziauano Dio , & il Pa- 
dre Sant'Antonio per la riceuuta grazia. 
Et il figliuolo polquando fii in età con- 
ucnience, per non efTere ingrato à tanto 
benefizio, fi fece Frate Minore, per la di- 
unzione del Santo, e fu molto cfem- 
piare in vita fiia ; e nell'occor- 
renze ficea moftra à tutti 
del fcgno, che gli era 
reftato.di quel 
colpo 
mortale, mtcftimonib 
di così gran mi- 

■ - .» 
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Come ejfendo imolpato fno à torto d'-vn nota- 
ùil furto , r accomandandoli al Santo , fu, 
miracolo famente hùerato , mentre era con- 
dotto at Giudice» 



liSi.liiN ccrt'huomo nominato 




2| VT" I? Antonio di Giacopo Fa- 
V bro , in vqa villa del con- 
tado di Padoua, detta Sa- 
uonara,haucua taimento 
ftroppiato il finiftro braccio , che non lo 
potcua in modo alcuno muouerc ondc> 
come membro totalmente inabile, nofi 
poteua adoprarlo à cofa veruna. Occor- 
fc vn giorno ♦ che cflcndo flato fatto itL. 
quella villa vn grande, e notabil furto, 
ne fu egli incolpato à torto-, pndeclTcn» 
doftato fuor d'ogni ragione prcfo dalla 
Corcete ftrcitamcntc legato , mentre lo 

volc- 
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Vòleuano quc* miniftri condurre auanti 
ài Giudice , per la ftrada fece il mcfchino 
brazionc al gloriofo Sant'Antonio con 
bucde formate parole; Santillìmo Padre 
Antonio , fc io ho commeffo quedo 
grauc peccato , fate , ch'io riccuada voi 
quello contento, che mediante il voftro 
valore apprefTo à Dio impetriate, che mi 
fi fecclii il braccio deliro , acciò mai più 
pofTa rubare; ma fe io fono fenza colpa 
alcuna di quello , fiate mio interccHore, 
iacciò io fia liberato da così grand'infa- 
mia,eì^ifanato del braccio lìniftro , del 
quale non mi polFo fcruirc , Non hauca 
ancor finito quciThUomo da bene di di- 
tt il Tuo bifogno, che cominciò à correre 
il fangue per Te vene del braccio perduto, 
t lo molTe bcniflìrao , come il fano, alla 
prcfcnza di tutti , come fé non vi hauelfc 
hauuco male alcuno : Vedendo que' mi- 

niUri , 
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lìifìri ,& il Giudkc tal miracolo, fu cu* 
gione, che qucfto pouero innocetc rcftò 
libero ncinileffo punto dallmfahiia,o 
-dàlia tnorcci che fi coueniua à quel furto. 

JD't?« M ca/ò occorfh ad aìfum} che uokumo 
leuare 'lifìtwMagine dt Sdfii^Afitomo da. 
^aaem, dalla Cappella maggiore dt San 
Ciouanni Laterano» 



i^MMÀ^^^^^ Cappella maggiore dì 
VI ^ San Gio:Laterano fallai IL. 
^ JN |J forma d'vh quatto di A- 

rancio dVn roezio angolo 
aperto , come fono quafi 
tutte le Cappe le antiche di Rotjja^nel 
mezzo della nicchia v'c rimmagine mi- 
racolofadclSaluatoici al lato deftro v*è 
Vn ordinanzadi figure grandi 5 la prima c 
la Beata Vergine , a'picdi della quale v'c 

ingi- 
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inginocchiato Papa Niccolao quarto, 
chedaefracapprcfcntatoal fuo Figliua; 
Jo, e doppo v'è San Pietro, & apprcflTo 
San Paolo) c tra l'immagine della Ma- 
donna, c di San Pietro, v'è l'immagine di 
SanFranccfcoi ma piccolo; damano fi- 
niftra del Saliiaiorc, v*c l'immagine di 
San Gio: Battifta* poi quella di San Gio- 
uanni Euangclifta, e di Sant'Andrea ; vi- 
cino à quella di San Gio: Battifta , v'è 
Quella xli Sant'Antonio da Padoua, ma 
aflai piccola . In qucfta immagine di 
Sanc'Amonio fi vcdc fino ai dì d'hoggi 
il fcgnod'vn colpo nel cappuccio dell'a- 
bito fattogli , come fèguc. 

Non parendo bcncà Papa Bonifazio 
btiauo , ne potendo feppo'rtarc, che det- 
te immagini de' Santi Francefcò,& An- 
tonio ftìé(r»ò in; detto luògo , orditi à', 
'nche almeno Icuatane quella di Sant'Àn- 

t. tonio. 
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tonio, vi fi pbncfTc quella di San Grego- 
rio ; cfalito il Macftro fu'l palco per efe- 
ijuirc il comandamento di Sui, Santità, 
al primo colpo, che diede co'i ferro nel 
cappuccio di Sant'Antonio per disfarlo, 
fenti vfcirc tanta forzale Virtù dall'i ni- 
magine del Santo , che e(To, con tu ti 
quelli, che ftauano fu'l palco^caderono 
con tanta violenza in terra, che ciafcu- 
no di quelli, che erano iui prefcnti gli 
tennero per morti ? onde fattone di ciò 
fubito relazione ai Papa, rifpofein ciuc- 
ilo modo: Lafciate di grazia (lare quei 
Santo, perche fe la piglieremo con lui, 
Jie feguirà più perdita, che guadagno; 
c cosi reftò quell'immagine co*l fcgno 
di quel colpo, come detto habbiamo. 
Sotto le dette figure v'è vn'alira ordinan- 
za di Santi, douc fono gli Apoftoli di mi- 
Aorc datura 4 e nel mezso a* piedi del 

Z Salua- 
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Saluatorc v'è l'immagine di San Giaco- 
bo di Galizia, c nelle parti eftreme per 
ciafcun lato v*c vn ritratto dVn Prato 
Minore. 

llAuendo ale uni Ke^ontAnti fcopeno per arte 
magica T« teforoi fu vn feruttore batt»* 

' tOyC ipAuentato da Dutuoli , reHando eie-* 
(ffy e muto i ma raccomandandoji ai Santo 
te fio pài àberoy e fano \ 

% % 1 5^ I ritrounua nella villa di Cada- 
taS C U gneto del territorio di Viccn- 
^ u xa vn Geiitil'huomo princr- 



^^'^^^I* pale Vicentino della nobile 

famiglia de Pozzi, chiamato 

Giouahni; Ad vna Torre del quale an- 

l'i» 

darono certiNcgromanii, che con l arcc 
magica loro fcoprirono vn teforo na- 
!feofto -, e doppo y che fitroAO partiti^di 

quel 
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<jùel luogo , vn fcruicorc di quel Gen* 
til'h uomo, detto Martino, entrando in 
quella cafa , ci veddc molti animali ae- 
rei, e terrefth di fpaucntofa vifta^ tra i 
quali veddc andartre caualli dì grandez- 
za infolità, che haueuano corna in teda» 
come toti, e gcrtauano fuoco da ogni 
parte de'i'òr còrpi v fopra quefVi caualli 
v'erano tre huomini di otri bile afpetto, 
c di cotpo ecceflioo, coibe giganti, quali 
haueuano voltate le fàccie verfo i fianchi 
de' caualli, e portauano vn baft^ne in^ 
mano: Matauigliatofiiigiouanedi quan 
to vcdeua , volle fuggire , e farfi il fcgno 
della fantaCroces ma non potette nè fe- 
gnarfì, nè fuggire» onde nel fuo cuore 
(ì raccoman(iò alla saatillìma Vergine, 
&al gloriofo Sant'Antonio, &in vn*in- 
ftanie fu crudelmente battuto, e mal tr it- 
^ato^ch'ci perciò ne rimafe cicco, e muto. 
^ ' ' Z X PaffatX 

) 
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t^alTati alquanti giorni con qucfìi due> 
mali, gli apparuc in vifionc Sant*Anto* 
nioconvn^i Croce in mano, che rendc- 
tiagrandiffimo fplendorc, eglidifle; Sta 
allegro figliuolo, e confida nella Diuina 
bontà: Dipoi, che fu fuegliato da quel 
fonno, con cenni inftantemente moftra- 
ua atti di pregare huomini, che lo con« 
ducefTero à Padoua nella Chiefa del San- 
to , come in effetto ve le condufTero*, 
onde fubito , che entrò in detta Chiefa 
riebbe la vi(la> e iafàuella ; e poi fe 
ne tornò à cafa fua tutto alle- 
gro » rendendo grazie^ 
à Dio , & al glorio- 
(idìmo Padre 
Sant*An<i 
tonio* 



D'alcutti ciechi illumifiaù per i meriti di ^ne* 
fio Santo , 

I N'huoitio chiamato Bernar- 

«•S V ^ no , ftcttc tre anni priuo 

della luce d*vn*occhio , vc- 
i a dendo pochiffinno ancora-» 

dairaltroj pcrilchc non trouando alcun 
rimedio humano, determinò con molta 
fede di andare à vifitare il sepolcro dèi 
Santo ; & apparecchiatoli per far il viag- 
giavi andò con molta fperanza, e giun- 
to al Tuo sepolcro, fi pofe con le ginoc- 
chia in terra à far*ora2Ìone al Santo, oc 
tardò molto, chea pena finite le fac pre- 
ghiere , ricuperò il Tuo occhio perduto, 
t l'altro gli rimafc purgato, c chiaro ; ón- 
de tutto confolato fe ne ritornò à cafg, 

Z 3 lodanT 
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lodando il Signore , & il Padre Sant'An- 
tonio della riceuuca grazia. 

Vna Donna nomata Alcffia Padoua- 
na , cicca dì mplti anni , eOcndo dinota^ 
del Santo^ con gran fede vifìtò il Tuo se- 
polcro > ondccome da fonie di continue 
grazie del Signore > ricuperò la vifta, co- 
me fc Don fuflc ftaia mai cieca. 

Nacque vna creatura cieca , chiamata 
Aurelia, quale andana crefccndo féns^a 
fegno, ò fpcranza di vedere: Sentendo il 
Padre raccontarci gran miracoli, che fà- 
ceua il Signore per i meriti del Santo , 
portò quella figliuola àPadoua con gran 
fède, e ponendola fopra il Tuo santo sc- 
polcro,con preghiere, e lagrime ottenne 
la grazia; così fe ne toriiò à cafa con la^ 
figliuola fana, lodando , e magnificando 
la gran bontà di Dio del benefizio riccu- 
10 per inpcrccfliou? di Sapt'Antonio . 



> 

Come Sant^Jntonio refe Candito, à duehumU 
^ ' ni fordi . 



■ll*iAJ^iN Gcntil'huomo Venezia. 
*l \/ li per vnafua grane infcr- 
"31 V &J:;j(DÌtàxcftò Tordo alfiiwa, ne 
^^X'f 'f lf potcua giouargli alcun li- 
/ij? medio huroano, ancor che 
cmoitijcdiuerfi ne hauefle adoprati \ e co- 
cme quello, che era ricco , edefid^rofo di 
ricuperar ludico, hauca tentata ogni ftra- 
i da con diucrfi , e principali Medici della 
Città , ma il tutto era in damo 5 e mentre 
vn giorno tra gli altri ftaua fra fe ftcflp 
rammaricandofi della fua dilgrazia, co- 
minciò adire.- O quanto meglio fareb- 
be, ch'io mi raccoroandaflì ferucntcmca 
te à Dio , & al fuo gran feruo Sant'An- 
tonio da Padoua , poiché vane mi fi 

^ 4 rendg* 
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rendono tutte le mondane fperanz&/| 
anzi, ò me mi(I ro, fc io da principio ha- 
uellì ciò fatto, à qucft'hora fcnia fallo io 
farei (ano-, c fe bene per i miei grauiffimi 
peccaci io non |i]eritO;Cal grazia , hauen- 
domi forfè Dio per eilir mandata quefta 
mia fordità,'nondimcho laro prima vna 
buona confenìone> e con molto dolore* 
xhiederà perdono alla Mae (là sua di tut- 
t'i mici misfatti, <:juarbjtenaio,;tt»ixcndo 
certo, che peri meriti del gloriofo Santo 
Antonio, mi renderai ianco l'vdiio. Con 
quefto buoh )>ropofito ^ fedo, e fperanza 
andò à confcflarfi di tutti fuoi peccati, 
^rimedio potcntifìiìmodiotteneredaDio 
perdóno, & ogni grazia ; fatto quefto, 
andò fu'bito à Padouà,c con profonda 
humiltà entrato in Chiefa, andò ad ingi- 
nocchiarH innanzi al fuò stpolcto^do- 
ue fupplicò il Sagco di tutto cuote,che 

f gli 
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gli dcffc rimedio à tanto male: Eatta l'O"» 
razione, in vn'iftamc fc gli aprì Wito 
con grandiflìma fua matauiglia , e con^ 
foUzione ì onde ringraziando il Santo, 
fc ne tornò ÌictO:»c contento alU fua cafa. 
Da qucfto efcmpio deucciafcuno di noi 
impararcil vero modo di ricorrcr'à Dio, 
& a* Santi nelle noftre tribplanoni, maf- 
fime quando, quefte ci fóno mandato 
per inoltri peccati, che prima douiamo 
noi Icuar la caufa, acciò facilmente fiie- 
ui l'efFcttoi cioè, con vero pentimento 
confcffare i noftri peccati, proponendo 
fermamente dii non commetterne mai 
più in eterno j e poi chiedere à SuaDi- 
uina Maeftà le bramate grazie, che cosi 
otteremo fenza fallo quanto fapercroo 
domandale, mentre però fia efpcdientc 
per la falutc dell'anime noftre, douendp 

fcmprc haucrc tal fine, 

^ Vnal- 
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Vn'altr'Huonio , Jeccò OtIando'Bui 
garo, flette vcnHq\iattro.ano!cfordo i al 
quale venendo. ptnfìeco idi ricorrere al 
• perfetto Medico vp^^iamò per foo intcr- 
"CefTorc il benedetto Pa4rc Sant'Antonio; 
però andando dìiiotanq^ntè:^© cori gran 
fede alia faa Ghiefaj feccivndifcrucntiflì- 
roa orazione innanziial £uo sepolcró, 
e finito, oh^hebbc di orart, gli rìcocnò 
' IVdito perfettifTimanieotej ondo^ 
non poteua per ciò faziarfì 
di rendere infinite gra- 
zie al gloriofif 
fimo Santo 
Anto- 
nio; 

4i cui fii poi mentre viflc-» 
|- particolariffimo 

dinoto, . 
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Confe re/e la fauella àd T» muto 4 e fmo yn/k 
Donna dal mal caduco i. 

• 0 \ 

V 

ÌMIÌM N ^cn'huprop , chiamato 
\7 Bartolomeo, era nato ro 4- 
2^ V ^ IO, c<^upl che più dolore gli 
^^.^^^^^ rccaua , fu per lo IpaZ'O di 

quattordici anni molto ag- 
grauato dal male di parahtìa , nè v ouaq- 
do rimedio alcuno à tante fuc fciagurc, 
altro non faceua fc non piangcic , e ranj- 
raaricarfi. Vedendo di cflTcr totalmente^ 
inutile àqualfiuogliaefercizio^Sentent^o 

vn giorno per cenni raccontare i molti» 
c dmerfi miracoli, che Iddio faceua per 
mezio di Sant'A ntonio da Padoua à tut- 
ti qftclli , che con pura fede à lui faceua- 
no ricorfo, pensò volerfi raccomandare 
alUfu« intcrccffioni^ e cosi co la maggiot 

djoo^ 
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diuozionc 5 che potette fi fece portare à 
'Padoua , e con ficura fpcranzà di ottene- 
re la grazia facendo ferucntemente ora- 
zione auanti all'Arca dei Santo per fpa- 
'zio dVn'hora, fu rifanato dallVna, e dal- 
l'altra infermità, e con le fuc pri me paro- 
le, che proferì, fnodando la lingua, rin. 
graziò Iddio della riceuùia grazia, & il 
Santo fuo in te rèe (Tore, e con molt'alle- 
grczzafpiritualc, e corporale fc ne ritor- 
nò à cafa j con ftupore infinito di tutti 
quelli, che lo conofceuano. 

Vna Donna Padouana chiamata Mi- 
ch eletta , efìfcndo ftata per fpazio d'otto 
anni malamente dal mal caduco opprcf- 
fa, era ridotta per la lunghezza deirinfcr- 
niità in tanta mifcria,e calamità, chè non 
■ folo à tutt'i fuoi dì cafa, maancó à:(t ftef- 
"^(à , era venuta à noia ^ perche oltrc'à ciuc' 
fto era ancora diuenuca cieca; onde ve* 

dendofì 
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dendon la poucrina circondata da sì gra- 
uì pene, & hauendo gran fede nella virtù 
del SantOifi fece vn giorno portare al Tuo 
sepolcro, f quiui inginocchiatafi in terra, 
icce vn afFectuofa orazione, la quale fu si 
bene efaudita , che fubito rcftò ncll'iftef- 
fo luogo liberata datant'infcrmità, e con 
molto ftuporc delle genti, fc ne ritornò à 
cafa fana j ringraziando Dio , e Sant'An- 
tonio di canto benefìzio riccuuto . 

Come libero <vn foldato^dalU morte >• e d'al- 
cuni altri miracoli. 

IMi&li N foldao Brcfciano,nobiIc, 
3| U cricco,fu fatto prigione per 
^ y ordine di Barnaba Vifcon- 
^l'y^'^'i^ ti Signor di Milano per va 

delitto, che fece, per il qua- 
le fu fcntcn;2Ìato, e condannato à inortc 

Hor 
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\koT rticntre qucfto mcfchino (kaaa car- 
cerato tra ferri, c ceppi, il giorno auantt, 
ch'egli douefle motiic, ne fu auuifato dal 
fopraftantc della fua carcere.- Riceuuta^ 
queda dolorofà nóoua, alzò gli occhi al 
Ciclo, e con gran fède, e lacrime diuota- 
menic fi raccomandò à Sant'Antonio, 
facendo voto, che hberandolo da quella 
tungudia , anderebbe à viHtarc il dio se- 
polcro , e darebbe al fuo Altare vn ricco 
dono j la fcguente notte , doppo haue- 
fc fatta Vna lunga, efcrucntc orazione, Ci 
addornicntò,e fucgliatofì fu l'alba, fi tro- 
uò liberato di prigione, e portato in vn^ 
^fcarfipo di Verona àiiracolofamcnte, di 
^otìefeti'aodò àt'adoua, equiui vKìtato 
il sepolcro del Santo 'diuoti(Iimatnente> 
fodisfect il Voto y raccontando poi il mi- 
Ifàtolo in ogni parte , doue fi ritrouaua., 
^ in memoria di tal cafo , (1 vedeììno à 
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quello dì yn ricchiflìmo' PalioK©, co'l 
quale nelle folcnnità fi' adorna l' A Itarct* 
del '^anto, 

- Vicinaaflà Città di Concordia,vn Pre-i 
té nonsato Federigo,enendo fu'l Campa- 
nili delia Chicfa per accomodar la fune à 
vna Campana ^inaucdutamcnte cafcòin 
terra da sì alto luogo , e fi fracafsò in mo- 
dojche doppo effer rifanate le piaghe, rc- 
flò talmente Uroppiaco , che non poteua 
andare fc non con le gruccic , e con gran 
fatica . Intendendo egli i gran miraceli^, 
che faceua il Signore per i meriti del San- 
tOjfi fece poi-tat'alla fua Chiefa^é veglian- 
do vna notte vicino al fuo scpolcrojdop- 
po haucr caldamente orato,ootenne per- 
fetta fanità, e lafciando le gruccie al sepol 
ero in memoria del^miracolo^fi partii lo» 
dando il Signore di tanta grazia riceuuta» 
^ il Padre S^t' Antonio Tuo ìnterceiTcriei. 

Emtoi:!!^ 
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Entrorno in cafa dVna certa Donna 
àtcani ladri , c rubandola gli portorno 
via il meglio, che ella haucua in cafa^; 
di che efTa accorcafì , ne rcftò molto ad- 
dolorata ^ ma vohandoG con gran fede 
ài Signore, & ai Tuo amato feruo Santd 
Antonio , andò Cubito alla Chiefa di cf- 
Co Santo , douc lopra il Tuo scpoU 
ero fece dire vna Mefla , pre- 
gandolo di tùcto cuore» 
che gli faccfle ri- 
trouar là Tua • ■ 
roba* 

À l>ena fu finita la MefTa , che ii 
trouò vno di que ladri, & in 
tal modo ella riebbe^ 
tutta la fua^ 
roba • 



€ome 
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Come per i meriti di SanttAntonio furono rU 
Janate molte ftrjone flro^pÌAtey e perdute, 

IMim Na pouera Donna, nomU 
2^ T U nata Riccarda, era in mo- 
21 V ^ do ftrcppiat| della fua vi- 
^'^'l^-^i^ ta, che pareua vn muilro, 

e fé ne (laua tutto il giorno 
per le Chicfc fopra vna tauoia, nclia qua- 
le era portata, chiedendo limofina per 
amor di Dio à lut; i qiu Hi , che cntraua- 
I no, & vfciuano di Chicfi-, ella fi fece^ 
vna volta condurre à Padcua ncHa Chie- 
fa del Santo, e quiui, fece ndo il fuo foli- 
to»di limofinc viueua. Occorfe vn gior- 
no, ch'tfTa vcddc entrare in Chicfa vnà 
Donzella (Iroppiata, e d'indi à poco ri- 
tornar fuora Tana ? onde prefa fiducia^» 
£c animo 9 diuotiflìmamcncc sMnchino 

A a anco- 
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ancor'cfla al sepolcro del Santo con mag 
gior diuozionc, che mai, 8c in qucfto fc 
gUfect auanti vn fanciullo , che glidiflc; 
Vieni forclla nel nome del Signore, e del 
Santo, ch'egli ti fanerà: La poucrella al 
meglio , che potette andò fcguitando il 
fanciullo, e giunta al sepolcro, egli fparì; 
àllora ella cominciò con molto feruorc, 
è fpiritoàraccomandarfi al gloriofo Pa- 
dre Sant'Antonio -, c finita l'oraiionc> 
( ò cofa marauigliofa) incominciarono à 
fcoppiafgli l'ofla talmente, che a circo- 
ftanti parcua di fcntir fpezzare de bafto- 
n!,& allora tutte le membra gli tornorno 
al Tuo luogo , e le gambe , che per venti 
anni haueua hauute torte , c fecchc co- 
me legni, non folo fe gli diftefero , ma 
furono ancor coperte miracolofamèntc 
di carne, & ella reftò perfettamente fana, 
rlngrazìatido femprc Dicj & iJ Santo. 

Vna 
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Vnadiuota Donna, detta Mana,dclla 
villa di Sauonara, ne' confini di Psdoua, 
era (Iroppiata dal Iato dritto dalla cintu- 
ra in giùjC fpcrando nella virtù del Santo, 
lì fece portare foprVn carro alla Tua Chic 
fa«dinanzi al fuo scpolcro,& iui con gran» 
fède, c lagrime fece orazione , la qu ale fu 
di tanca forza, che ottenne la fanicà. 

Vna Monaca del Monàfterodi Santo 
Vito, oltre Teffer ftroppiata, patina anco 
di paralifia, nceffcndogli lecto farfi por- 
tare fìior del MonadcrO] faceua di conti - 
miò orazione al Signore auanti l'imma- 
gine di Sant'Antonio, inuocando li Tuo 
aiuto , e fauore apprelTo à Dio , e fu tanta 
la fua fede, che fu efaudita, perche appa- 
rendogli vna notte in fogno Sant'Anto- 
nio, l'accertò,' che di lì atre giorni fareb- 
be fana, come in effetto pafTato detto ter. 
mine fì trouò perfettamente rifanata . 

A a A Vn'aU 
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Vrt'àlcra Donna Fcrrarcfc ftroppiata^ 
fenza alcuna fpcranzadi trouar rimedio 
humano, che gli giouaflc, fi fece porcarc 
à Padoua , e po(la(ì in orazione auanti la 
sepoltura del Santo, fc ne leuò perfccta- 
•thénte lana. 

Vna Oonna Vicentina (Iroppiata , fa 
portata al sepolcro del Santo, e racco- 
mandatafi con affccto a' (uoi fanti me- 
riti > fu fan ata. 

Vn'Huomo della villa de' Ronchi , 
detto Mainardo , ftrcppiato de* piedi ^ 
c delle mani , fi fece portar fopra d'v»x» 
carro alla Chicia delSanto^ e poi alla fua 
fanta sepoltura, e quiui domandata di- 
uotamentc, e con lagrime, lafalute, fu- 
bito la riceuettCì e fe nc.tornòa cafa fua> 
confolatidìmo , ringraziando Dio nel 
iftio fante feruo Antonio • 



di S,ty^fttmo da Pddoud» 31 ì 



Cafo ^auentofo delt mtendto fuccejfo in 7>4- 
doua aia 24. di éM aggio \6n, con alcuni 
mracoli fatti da 1>fo per interceffìont d$ 
ó ant'i^ntonio • 

« 

^&J> JJ>^L bcacdctto Dio, come bc- 
31 I ^ nigno, & amorcuolc noftrò 
f»^ 1 ìc^ Padre, tenendo lo ftefTo fti- 

^'^'1'^ le, che tengono ì buoni pa- 
dri vcrfo gli amaci loro figli^ 
per ritirarci da* peccati tant'odiòfi, c con- 
erà ri j alla fa n ci (T) ma , e puri (li ma Tua na« 
tura, & inanimirci all'acquido delle vir- 
tù» & all'amore della sua Oiuina Macftà, 
ha proccurato in tutt'i tempi , bora di atn 
tcrjrci con gaftighi , & afHìzzioni , effetti 
della fua incorrotta giuftizia , bora di 
allcttarti con grazie, c benefizi) , opera^ 
zioni della fua Diuìna clemenza , e mifCr;, 

A a \ ricoE- 
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ricordia, come s'è fcopcrco ne! cafo» che 
io al prc{ènte fono per narrare à mag- 
gior gloria Tua » e benefiiio deiraniai&« 
nodrc . £ per incominciare dagli effetti 
della Tua Diuina giuftizia ; Ha permefTo» 
che a* X 4. di Maggio i ^ 1 y. à dieci hore 
in circa s'accendcfTe il fuoco nella poÌ- 
uere della monizione» (erbata nella Tor« 
ricclla delledìfìzio detto il Maglio > luo- 
go pofto vicino ali orto de*Scmplici>fra 
mezzo le due fàmofidìme Chicfe, il San- 
to, e Santa Giuftina -, oue di prima fron- 
te, &à Cielo fcreno, doppo vn furiofìf. 
fimo vento , n vfcì dalla Torn'cclla vn^ 
fumo cosi nero, e cosidcnfo, che tinfe 
l'aria in quc' contorni di tcncbrofiffiroa 
notte, siche non fi vcdcua lume, e non 
fi conofceuano le genti , & indi dalla^ 
Torricetia,chc crepò per la furia,e for- 
1À della poluere , fi fecero fentite due^ 

fpauea<* 



fpaucntofiflìmi , c tcrribiliffinai tuoni, 
IVno maggiore, c più intipciuofo dcll'al- 
ti o, quali fi fcntirono anco molte miglia 
lontano da Padcua; per lo che le grolTif- 
fime pietre della macine dflla poluerc^, 
che non le rououcrcbbc gran quantità 
dliuomini ben forti , partite del luogo 
loro , fi trafportarono altrouc , come an- 
cora le mole de' mulini da grano furono 
ritro'uatc lontane più di dugento pafli 
dal luogo ordinario: Volauano per aria 
craui accefe,c cammini interi j era pie- 
no il fiume, che circonda il Conucnio 
del Santo, di legname rotto, c fracaifato: 
tutt'i palazzi , e cafamcnti grandi , e pic- 
coli di tutto quel contorno prectpitot- 
no in vn'inftante rouinofifiìmamente^ 
à terra, con grandiffimo terrore di tut- 
ti , e danno incftimabilc del pubblico* 
c del particolare, c fpecialmcnte della^ 

A a 4 Chic. 
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Chicfa di Santa Giuftina, ma molto più 
quella del Santo, co'i Conucnto qiia(i 
cutto conquaffato , c rouinaio , che non 
fi rcftauccrà fc aon con molte migliaia di 
feudi i di più i moitc «ia cinquanta per- 
fonr incirca, paj te abbruciati, parte in-» 
pezzi la», ciati? parte foflFocati forto le pie- 
tre, e fafli delle cafe cadute-, olrte à vtL. 
grandiflimo numero di tenti , dc'qn 'li, 
chi haueua il capo rotto, chi le braccia^ 
slogate, chi le gambe rpczzatc in moJo, 
che doppo breue fpazjo Ji tempo, da* 
dolori tormentati, molti morirono : Si 
fentiuano d*ogn*intorno vr ci lamente- 
uoli, chi piangcua il Padre, chi la Madre, 
chi il Figliuolo, chi il Fratello , chi il Ma- 
rito > chi la Moglie , chi l'amico , e chi il 
parente, vedendo Je cafe precipitate, e le 
mafTcrizie abbruciate; Morirono anco 
fnolti animali (Quadrupedi/ buoip caual- 
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[ìt afìni, e muli, che feruiuano a'mulinl| 
che roacinauano. 

Quefto ftrcpico infolico , che rapprc^ 
fentaua quaH i'vlcimo ederminip di quer 
(lo antiquato rootìdo , percofle l'orec« 
chic, li cuore dcgl'illu(lriOìmi signori 
Rettori della Città > i quali , accoippa- 
gnati da vna gran tnoiiicudine di getitc> 
&c anco lìtlulbifTinio, e Rcuercndiflìmo 
Monfìgnorc Vcfcouo della Città , tutti 
pieni d'amaritudine, fi trasferirono fo- 
pra il luogo delle r- uine per proiicdcrc à 
quanto era ncccflTario, e Cpccialmcnte per 
i viui , che non (i roffocà(Ìcrp , e per \ 
morti, che fuflcro pietofamentc fepolri. 
Calo orrendo, e fpauentf^fò, che chi noli 
l'ha véduco'difficii ménte io ca pi fce , & è 
veramente degno di notab le compaf- 
iione, e (compunzione. 

Hora nel olezzo di cosi gran rouina> 

^ fpa. 
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e rpaucnco , volle il benìgniffimp Dio, 
c Padre noflro tnofl:ratci i raggi della Tua 
infinita pietà, cmifericordia, con le gra- 
zie fatte ad interceflìone del gloriofif- 
fìmo Padre Sant'Antonio , le quali fin- 
ccramcnte, e realmente intendo di rac- 
contare. 

Dico dunque, che wn^ di eiic fii que- 
fta , che riceuerono due creaturine fi- 
gliuole dVn tal Bernardino Furiano cia- 
battino , e di Pcrina da Monlelicc Tua 
Moglie, ambidue maichi , chiamati per 
nome vno Baftiano,dietà di rr efi quat- 
tro in circa, qual'era in vna zana, e l'altro 
rrancefc'AntoniOjdi Tei anni in circa>ik 
quale con la (òla camicia intorno giacc- 
qa nei le^to-, poiché cafco il tcttq dcllai. 
c^iSL Ipprajl letto , e fopra Hetta.zana con 
tànt'impeto , che fi fcppèllirono il letto, 
cla?ana fotte quelle rouine^ che fiirono 



fei 
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fei piedi , c più alce fbpra il Ietto cuct^ 
fracafTato , ù lui Tocco quelle due cce^n 
curine vi (letcero più di due horeVll pOr 
uero Padre, inuocando Tempre Sant'Ani 
tonio, aiutato da va'Andrea di Lorenzo 
criucUaro 4 che ftà ai Prato delia Vallo, 
cda Gabbriello Chioggiotto àucchiato* 
re , tutti infìeme fì sforzarono di leuar via 
icpietrè, i Taffì, le craui, le tauole,'gli cm« 
bricÌ9 & altra materia , che^conftipatav 
mente copriua la zana, & il letto, e quaii 
do piacque à Dio, fi fcopri prima la za- 
na, come quella, ch'era manco carica di 
rouinc , e fi cauò fuora Bailiano viuo, 
ma grauemente oiFeTo nella teda, m vnà 
tempia, in vna Tpalla,e nel ventre, e fu 
conTegnato à fua Madre } e Teguicando il 
Padre con quegli altri à leuare la niateria 
caduca, trouorno finalmente ii lecco coH 
FficeTc Antonio, da cill^che lo veddero^ 
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c cau^opo da quelle roirinc , (limato 
tnqrtq : H dolente Padfc lorapcolfc dcUc 
braccia , e corrcndofcnc allaChicfa del 
Santo, preicntò il fanciulk), daiui tenuto 
per veramente morto , all'altare dd glo- 
riofo Padre Sant'Antonio, collocandolo 
fopra IVltimo grado delle fcalee j ftaua 
clTo fanciullo co'l capò chi«ato. con tut- 
te le rocmbrarilaflatej come ftar foglio- 
no veramente i morti, non facendo mo- 
to alcuno, & liauea gli pcdkì mezzi aper- 
ti , c ftralunati : Il Padre dirottamente^ 
piangendo, ma pienodi diuozione ,cdi 
coftantiflima fede , pofte le ginocchia la 
terra,con le mani giunte,icci} cal(]iffimc, 
c.cordialifiTimc orazioni, fuppiicando il 
bcnc4^tro Padre Sant'Antonio , che in- 
tcrponelTe le Tue fante. intcrcellìoni ap- 
pre/To à pio per la falote^ e vitadel det- 
$0;futì iìgliuolo . Mifcricordiofo Dio, 

j che 



che ama tanto qticfto gloriofo Santo , o 
unto gradircele fuc intcrcellìoni , che (1 
come il Santo cfaudì l'orazioni dell'af- 
flitto, c lagrìmantc Padre, così sua Diui- 
na Maellì cfaudì le preghiere , & intcr- 
ccflìoni Sant'Antonio i di maniera,, 
che ia termine di pochtffimo fpaiio dt 
tempo il fjnciullo ftendc il braccio fini^ 
ftro fopra ilgra lo à lui lupcriore,, & aiu« 
tandoii, d • fc ftedo , fi lcut>, cóme à fede- 
re, c da vno degli adanti giiTuron tocche 
le labbra, & il fanciullo aperse C'Amo gif 
occhi, c fittZ2Ò',fctiz4mi-r«re ne Padre^' 
né Madre, ne altri dc'eircoftanti (che ru- 
re erano molti ) ver fo l'Altare, e Arca be- 
nedetta del gloriòfo Pa^drc' Sant'Anto*. 
nio, comcchc con quella maniera fan* 
ciuUcfca mcgl'o che potcua vólcfTe dar 
fegno dr rinpràziareil San re dèlia gtazii 
ckcuuu; Il Pàdte» con iP.up^:rè de' eie- 
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lodanti ,1 quali ad alta voce fàceuano rf. 
fonare ilTempio perlagraiia riccuuta^, 
rendendo grazie ai Signore Dio» & al Pa- 
dre Sant'Antonio, con lagrime di gau- 
dio,c di contento ripigliò il fanciullo^ 
ftringcndolo iiellc bracciale baciando- 
lo ; La Madrc gU lauò gli occhi> e la boc- 
ca con l'Acqua benedetta , poi fi ririi or- 
no il Padre, € la Madre , con il detto loro 
figliuolo nellacafa del cuftode dell'A rea; 
Era Ilfanciullo tutto pefto, e ammacca- 
to, & cuacliò per di fotto con ili cfcre-^ 
menti fànguf?,4 Voile I^; Madre foccor» 
tcrlo con vrfvotua frefco , ma lo rccusà 
11 fanciullo »c ripigliando Cubito tutte le 
prilline forze , e Tigore , appaBue fano^ 
^ bello , con la faccia allegra , e giocon- 
da, come che non hauefTe pat4tocofa al- 
cuna : Lb portò il Padre à cafà dVn fud 
Compare, U intctrogato la fera dai Pa» 

dre> 
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drc,e dalla Madre chi l'haucua aiutato, 
rirpofe? la Madonna, e Sant'Antonio; 
di cui diffc voler cflcrc Tuo Frate-, c fog- 
giunfc , che hàueua vifti in quella camc- 
ra>doue habitauano, alquanti puttini, 
che (lauano con le mani giunte > e diccua 
al Padre, & alla Madre; andiamo in ca- 
mera , che trouercrao que' puttini , ch'io 
ho vediiti con le mani giùnte; e (i argo- 
menta i ché quella pofra eiTcre (lata vna 
viflone di /^n^gcii. 

Tutto quefto, che Copra è dettò, con- 
ila per il Proceffo formato d'ordine del- 
rilluftrifsimo, e Reucrcndirsirao Mon- 

%nor Vcfcouo di Padoua Marco Cor- 
caro , Con l'intcrùcnto , & alfiflenza de 
nooltollluftrijc ReuercndilTimi Signo- 
ri, Monfignore Paolo Gualdo nobile^ 
Vicentino /Arciprete, e Vicario Gcnc- 

Cftlc della Chicfa Cattedrale , e Dioccfi 

Pado- 
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Padouana,Mon(jgnor LuigiPonteno* 
Dilc Padouano , c primicerio della Cattc- 
Gralc, del molto Reuerendo Padre Pac lo 
Santone Milanefc Minore ConucntUalc 
Dottore Teologo Collegiato, Inquifìco- 
l:c generale della Città, c OioccO Pado* 
liana, cdcirEccellentidimo Signor Gio- 
uacgafpero ZumcUa Auuocato Fifcale^ 
fotto il dì vltimo di Maggio i 6 i 7^ in^ 
Mercoledì -, il che fu fatto ad i danza delii 
tnolto pKCuerendt, c molto liluflrisigno. 
ri Prefìdenti della veneranda Arca del 
Padre Sant'Antonio. 

Che il fopradetto fanciullo France* 
fc* Antonio fuflc da tutti quelli , che lo 
Veddero comunemente (limato morto, 
. jpcr i fegnij che furono , fe bene non cui- 
oenti, almeno probabili(Iìmi> comeTcf' 
fere (lato tanto tempo fotto quelle ro- 
tine > come s*è decco 3 il tenere il capo 

chinato. 
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cnìnato, e i'haucrc turti gli altri mem^ 
bri del fuo corpo n (affati , come appun» 
to fogliono i morti, non foloiodepon* 
gono con giuramento il Padre , eia Ma- 
dre, che per veramente morto l'hanno 
pianto , e per tale portato alla benedetta 
Arcadi Sant'Antonio, ma lo conferma- 
no pur con giuramento i detti Andrea di 
Lorenzo eriuellaro, e Gabbricllo Chiog 
gioito , che aiutorno à leuar le rouino, 
Natalino cuftodc della Veneranda Arca, 
c Fra Franccfcò d'Argenta Minore Con- 
uentualc; & il signor Gioiiannì dalla Por. 
la dellà Cefalonià, di naj^ione Greco, al- 
lora iscolarc in PadoUa, quale, come cu- 
riofo > Volle Vedere il fucceflo , confefsò, 
ch'egli haueuà tenuto il detto fanciullo 
Francefc'Antonio per realmente morto, 
« che pcrinterceffionc di Sant'Antonio 
eia toiiiato VÌuo>e fano> e che perciò 

Bb hducaa 
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hlucnaiooncteito in fc particolare diadi* 
zii>nc vcrfo Sam'Anconio i tna pcr fug-, 
sella di qbefta verità, il Rcucrcndo Don 
StifiioVic Vicccurato di Santa Giuliana^ 
trouatbfi alla Chiefa delle iRpocirendo 
Monache idi Bctlecm , vedale .poriar<| 
Btlle braccia dal Padfc dettò fu» figliuor 
ib Franccfc Antonio, c per; i fegon > ftit 
ojat'o, e tenuto d^ lui per veramente*' 
morto, fentcndo il Padre , che pianger- 
do diccjua» , Sant'Antonio me. l'ha datOj 
«Sant Antptiio me lo reftituirà-, efactìn- 
<lo fermate il Padre, con le proprie mani 
toccò il fanciullo, e lo trou'ò freddo> co* 
me fono i morti, affermando , per quani. 
to fi può daUcftcriore comprendere, che 
tra veramente morto. 
.ojiAftJocfta grazia fen'aggiuilfc vn'altr* 

•fimilcb e fii , che vna Donna Atvpa mor 
tglie dfvoo fearpcllifio a&SR»effcrc (lata 
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ttotJtta !vna fua figUuoJinavnomVf Jvfe 
ckcta, d doni^tre inxiccai ftim^^ta.'pcr mo| 

ta fotco ,<|j.ucllc wukiCy cenet< dola iixjjiac* 

cio4;li fo ckocdaiQjchc )a po4;tà(re^4) ^J^ap* 
co i ebc jiaucndo, ri(jilcr.iaiQ.ilr/aridi}JJjG> 

bbc 

cor lci^la incdcfinna grazia per la fua fi- 
gliupla vccslcotì cfla tra le braccia corfe 
iibcncdcttaSaitlto, c fece ealdiffiiDC ora- 
tioioi.per'rynx^uartb'd'hpT^ j dwe in y n*^ ' 
fubto-la figlia apri jgltpfchi,, quali; prii 
<Da/rdi^ictia:cbfujri , c guardò in-alto > rti^ 
laan fortnò pwla^ilaiMadce vedutala ih 
lafcitiat^^ c^viui ijpfti[^ra7ia dciSaniOa la 
pdrtei ipf ,<a(ia?d*yr)a-tal MflddaJ^ri»; eh? 
flaua alfetnurajdi St Danichc, Tua cugina,' 
Pjcràcfògucntifi^pi'jfu tcnutadcita fan^ 
CÌulÌ4 pcrytftuBfenK mortajpoichc bauca 
tm?t*icfTl5ll> bri atri maecati , e rclaflati, e I4 
faccia tutta infanguinata, con due ferite» 
^ Bb * Com- 
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Comproba que(la vcricà il'SignorOw 
£òpb Cufzouich Pollaco , Docrore di 
Fi lo fofìa,' allora i^oUrcdi Medicina 'iti 
Fadoua , il quale dice , che per curiofKà 
andò àvCvlerc cpicllc róorne v c ferma** 
tófi pòi alla portaimaggiorc della Ghici 
fa del Santo, vcdde la fopradctta Dònna 
con la crcacdta in bralccio ; da lui flìmaU 
veramente per mòrta; la feguitò,cré(3- 
dc ùmilmente ^ th'ella genufleffa con-, 
mólti pianti « e gridi , pregatia caldinì*^ 
inamente il gloriofo Padre Sant'Anto^ 
nto per la Vita della Tua morta creatura, 
quale à vn tempd aprendo gli occhiagli 
fiuoltò verfo il Cielo; c^uan^o la do-» 
lente Madre la vedde refurcìtata^ tenen- 
dola nelle braccia , fì pani : Queflò me* 
defìmo conferma il molto Illuflre, Mon* 
iìgnor Conte LiaiodìNorcs Canonico 
Padouano . 



dì S ^^AntauhdA^PadouAf jSp 
^rRefta dunque chianfRcDÓpcr i ro^tr 
^.'allegati teftimonij c^aininaticon gia- 
-raìgi^cdto , « fc.noriici fonò fcpni totaU 
finente cuidcnd/vi foho ainìcno affai 
:fcghLpxobabilifIìmi > che Franccfc'Ao- 
toniò d'anni fci in circa figlioolp di Ber- 
nardino Furiano ciabbattino>c di Don- 
na Ferina da MonfcLicc fua Moglie, fo- 
pra nominati, habiùnti in Padoua nella 
contrada del Magliò, fu ritrouato nelle 
raccontate rouin^v p^di fotto , ouo 
• ftettc'duc bore in circa , tenuto da tutti 
veiamentc pei .ir òrto * c. dai Padre fuo 
portato fopra IcTcaicejdcll'Altarc , do- 
ge fi conferua il corpo del gloriofiffi- 
mo Padre Sant'Antonio, c doppo cffi- 
caciilime orazioni fatte dal Padre, e dalla 
I Madre del nominato fanciullo con vi* 
ua fède , e graiicU(Gcna diuozione , ap- 
paruc pec incerccdìone del benedetta 

Bb I San;o 



^Vo Viìdl r Miracoli 

ismó rifqftitàtWt ^aaoj, fcnza mafica- 
mento alcuno V come anco fu rcdicaica 
tn vita>^pir inicrccfTìont tli qutfto già- 
tfòfo Santo, la Copra nominata Manetta 
-banvbina d^anni tre inlcirca, figliuola di 
^ detta Ooqna Anna móglie dei fo- 

pradettofcarpt^ll nojla qualc 
oi t ? comunemente da lùtii 
t ; *^^*ijueUt,chc la vcd- 

^" 'dcro fu. te* 
.->frr-, .| -^-^ . .n'uta v-r -. ' 

■ / «ter ve ratti ente morw, tflfciidQ 
evi où. Itàda ^rouata fotta^ic me- 
^'■h « rifili dc/lme toiiinè^ co*' 
-ii'aìoiiol - i^tJiMc già fi esibii 
-iiia tifi-. 1» c , f--dctroV'-.! ■" 

h. i-, • ^ f O ^ •• i ^ - . ... ^ . , . 



di Untomo da TAdouA, ^^^f 

•doncluftòne della, '^ita , e mirAColi.}dttiÀd 
^orwfo Sani Antonia y e delUgtandtud^Qf 
che di Im regna m tutto il ù^^mo m ' f.i » 



f TI 



quefta (benigni. Lmdri.) 
^ TT ^ la vita , c pbtc dcglinh>- 

-^^^^'^f^" Sant'Antonia da KauQiMu, 
( che tanto in vita , xjoanio 

; doppp morte Tonnipotcnie Diota ope- 
rati per mezzo fuo à diupifc ptrfonc4. 
.Si fono porti in qucfto librò fokmcn- 
ic quelli j che fi fon trout àiitenticaii lc- 
gittiroamentc -, dico- bene ,'.chc iropxelk 
, troppo difficile farebbe il voler dcftyiut* 
>i!e>c raccontare 

la moltitudine dcllé^r^. 
' zie riceuutc, de'fauori fatti, é de' miraco- 
li diuerfi fcguiti per rintercefl?ònfcdi quc 
-go benedetto Santoli infinite pcrfoncj 



W . Vitdy e MiraeoK 
in ogni occorrenza . in turt'i tempi , fLi 
^Juoghi . Dichilo la Città di Padoua, do. 
•uc-fi ripofa sì ricco tcforo , quanti infer- 
mi incurabili, cdifperati d'ogni forte di 
m^lc , portati à quell'Arca veneranda di 
cflb S^pco , rcftano giornalmente affatto 
fanali i niìamfeftiolo gl'infiniti voti, che 
tda tutte le parn dcli mondo vengono iui 

ficcati,^ i numerosi popoli, che del con- 
tinuo vanno à vifitare quel fuo famofo 
Tempio, doue à pena hanno efpofto i 
•loro bifognr, che fono dal Santo efau- 
ditì'tP nelfuno mai fe ne partito , ne fi 
-parte fconfolato , che in tutto , ò in par- 
te fV)n habbia riccuuto ,c riccua le bra- 
mate grazie. Lo sà la Città di Firenze, 
quale (e beae in ogni tempo e (lata di- 
uocidìma di quedo Santo , nondimeno 
-per elferfl la di lui diuozione da pochi 
^nni in (jua in tutte le parti di clfa mag« 

gior. 



di S, •Antonio dà Padouà . S93 
giormentc dHatata , & bota più <hc ma| 
tutcauìa crefcendo di giorno in giorno k 
gloria di Dio , va crpcrin^entanHo effet- 
ti niarauigUofì della grandezza de'fuoi 
fàmofì miracoli . O quanti , ò quanti 
fono (lati liberati (dalle fauci della Mor- 
te ne'paffati rumo^di contagio, per ef- 
fer ricorfi à Sant'Antonio da Padoua^^ 
veggafi dalla quantità di voti d'argento, 
e d'ogni forte ;» portati alla (ua Cappella 
nella Chicfa di Santa Croce j dal a fre- 
quenza delle genti , che à tutte l'horc vi- 
(icanoquel fuo Altare j dalle molte Mcfr 
fc , che lui' fi celebrano ogni giorno j 
dalla gran diuozionc , che ciafcun mo- 
ftra in aflìftercàfentir cantare il fuo Rpr 
fponforio ogni fera dpppo Compieta^ 
- nell'i ftefta fuar Cappella \ & in fomma 
..dalle calde preghiere , c continue inftan- 

zc à me fatte d«i molti diuoti , e bene- 
fattori 



tùia d-atgonto^ |c l'ha prdfo-pcr'fuo pardf 

grazie infij^ìcé, e tniiracoli (lupendi iuccc^ 
^:àùtÌ!rcchogiornalkne]ice lui fuccfcloch), 
imali pucoddoà GHoiprroird^^iio pre- 
IÌ«r>ihi lucri fe Caraònadehiiattiintcaii^ 
t^licauv in>rorotftd è.camo crefciuta ìr\ 
detta Cicca la diiìotiancdi 'qucfto Saircoj 
cheii'pference^Qno i ^ 5 }.;HÌdUChidia 
de- PadciJvlin. Conucn. chsÈàm^ta S.rLb- 
: cen^oy è ftatJi ctccta vna Goro^agniarnp- 
. :b ;li Ili maibt to l'i n u oc azì o ne dr^^n t' rt H- 
; tóniòdaPad )ua,ad inOuLnz^'di ronlu Si- 
ghóniitolaiidi efla GiftqL^Tdxssjrc^finatara 
vi fonò deferì tridai tre milarFn3tqlÌi, c Sp- 
relle,£rd-auàli virfrTTp;m©lca!nrlooijpiÌ9rSi- 
gn©n>e Si^iit^fc pt) ncipili jbai ere pedo» 
eh' 

1 ' pumo-lìaii£>Qfneaicfi (ecoodacdi Sccrc^i^t 



39S VSikytMifa^^X'^ 
fòlcnnità, Cjfcfta i:GCMn appatat^^^perbit^ 
.(imi, rutti picaiuitpigramn)ii,\fet»tcci, 
e compofìzioaàiniodc deÌ^;^rjofo Pa- 
dre SantMntonia/dboe tnterbenniQ J*£- 
minenriilìmo Sjgniir Catdinalc/^fctqC' 
fcouo,+£cccllenEÌflimo Signor: Vicseié, 
e turtajia nobiltà ddia Cfccà ^con tacito 
«tooncoifb dplU numcrofa plebe, che non 
.. iìipotrdbbe mai dire, sì per ricroi^aliì pcc- 
Tenti à qucQiaigran rolcnnicà ^comé'^tico 
-iprincipaimenreper confegijireie grandi 
-jlndulgcnzc , che da Koma pcr-qud gior- 
no erana venute?>E( bora à gibria di Oioi 
Òcì mflg^tor grandezza ddl Santo fi darà 
iprinclpioindecra Cbiefaàifàbbricar* vna 
>i foncuonnì ma Cappella di Sant^Antonio, 
AcJla quale , feconda il difegno^ c per 

- quànto dicono , fpendcra detta Còmpa- 

- gnia intoróoà' ti^ qoancaroib (badi v eli 
detti Fra(cl^x^43 SofcUcgodtràii^^'fàr- 

-i ■ nei* 



tjcipcrkooo di tu^ticbcnj, Cagndz'ìyy ÒCIO' 
r.msinf'(l9lialnò(lra .Serafica Kciigiono i'i 
^ fc.fca di clli vi faranno inorali pouc ri, > 
dal! 2 Co m pago ia gl i iaran n o pagate c u c- 
te^eJ^efcdiM^dici, e Medicme^òttre le 
vi£ce.cof)XÌc^ue>chc gliifatanno fatte^» 
c nella lor i^orte dairiìletTa Compagoia^k 
gb farà pagata tutta la fpefa dei morioriò» 
fetido di più per ciafcun dcfonto cele- 
brare cinquanta MeiTe vsi che da quan- 
to Ci è idecto n può comprender chiara- 
tncntc quanto grande Cià ladiuozionc di 
quella Cictà>c di tutto il Tuo Regno ver^ 
fo ti noftro .iniracoJofó, SaotV.nionia-. 
lìinalmence non èCittàvTerra»ò Callelt 
lo in tutta laChridianità^chcnon hooo* 
ri, riucrifca^ & habbia in diuozione quc- 
(lo Santo, per t'inniuncrabiit grazie, che 
per tutto fìc riceuc ciafcuno , cbe coti> 

pura^dc, ediuotò cuore à lui ncr rre A 
«3i.i. OSan- 

9 



^OS^ntótenedcttÀiC pur veio^cHe voi 
t\ at€ gran d'i nAnimcnto <klia mi(crìcor- 
(if a d4 pioi^ vero operatore desini racolij 
per qucdo il: Strafico 5^i) Quonauemura» 
coRciiiude io voftra Ud&y^qiialS tu f ain.-' 
pendio di tutte '(e vodre grandezze* i 
Si 'oudris mràcùU y morj^ .error, caiantùas y 
Demoni /eprat /ugUojtiit^rt^ furgunt Jìmi^Cè' 
dunt mare , Vmcuùt , wernéu^ t.efqi ferdttas 
fetunti uccipiunt iuuenes^ a^ttu PereuHt 
tertcula , ce^At ^ nec^Jfias i ^narrent m, qui 
fenitunt s dfcant Piduani^" ;f i » fc -tu • vai 
cercando mirai^olijnon partii da. ^iintp 
Antonio da/PÀdòuki perche airinuòcaf 
foló il foonoiTie^^^ónD U Mor;£c'i.rci!- 
rote > la calami cà,rii>Diaàdld , Ja^lopira^ 
'6c ogni forte 'd'infetmirà vjefta i&nàta^ é 
Qucfto c qpcl'^antoyà cjtó -vjbf^irftfcc ror? 
gogliofo marcy'peric^ri leflano icioUi,e Ji-^ 
|>eii iptigiohi, ii'fluatc ci&ba ognr nuit^ 
ai lato 



dt S. ^Antohìo da Fadoud, 
► lato tóenrtbr<>?i:RfantrDiiarJ(xt3Qrc j3ciTc a 
chi do£naiW?i il^flioaiuco^Qucfloin forft 
ina-cqucU*AjDipjftisisanco»c miracoiofo^ 
chcia-lb^o ijJlQg^ i ^ Cf i cp 1 ò fo^ ci d e n t c, 

picto.fpàtult)icftdfci b i foga i tòmi la 
cfailo.proiiaijutlc Phpre» ma.fopràitut- 

.i.iKa>lUgrad cJlUiquejè aubcntiirofaCitr 
|;àdiA'4iioua,pQÌch4 Dto ha riptxÉb) mi^ 

si .«eCfl>5cforq, ;opH jd'oro, d Vrgcntoiòdi 
gioie prjémQfcjpasi-d,'vn Santo tanto gratp 
alla Ma4ftÌ5a«5i che è tuo partif olaT.Pi<)r 
Kttorci, fif^t. per ram ore , cht ti hà ft ITI* 

prc poft^tò/i chiamd;Sajit-AntQrtioA\QH 
più diLiibpnajjpada Pado'ùa^ ^ihibirft 

:fn a fac^ci,aji n e, fc.fi^ tu t ti n òi al tr i^foo i« àfr 

:iK>t i } gl 91 ian dpci ii^hauerc Ap picU qjai 

I -Vn si grai) ^S^qto,^ però;aiianji à l w pio* 

(luci humilmciiie diicinoi . ^auh . \ 



46 6 X Vita , e MiracoB ' 

O Antonio sancoyCgiorìofo , chiar^u 
Stella di Spagna,nuoua Luce d*Italia, So- 
le rirplenaente di PadoùàiGemma di po- 
tìcrtà,Giglio di purità. Emulo del Serafi- 
co P. S.Franccfco,Formàd*humiltà, Dot- 
tore delia verità, Specchio di feroplicità, 
viua Lucerna de* popoli^ Ornamento di 
éoftumi, Atnatoire di paté; Oifprezzato* 
re delle tnonaane vanità ^ Lume della^ 
sita Fede Cattolica, Marciredi déHderio, 
Soldato valoirofo di Chrifto , Vincitore» 
gloriofo d'Ereiici,Opeì-atotc thirabile di 
miracoli i Sufcitatore di tòòrti,' Purifica- 
tore di lebbi:a»Fugatow di Dcitìonij^Me- 
dicina (alubérHma d*inferfiii>Ttroro ine 
{liniàbilè di Padoua^ e RefUgio di chiun- 
que in tcèoiifida j prega, & intercedi per 
tutti <]uelli, chea te ricorrotìo,è per i tuoi 
diuoci> e benefattori^ con cITcrgli perpe- 
trò Aijuocato appccilo à Dio,r cosi (ìa. 

DICHIA- 
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DICHIARAZIONE 

DELLE RELICÌVIE, . 

r 

Che fi ri crollano nclla^asrcftiadel Santo 
di Padoua j dcli'Argciiterio," 

cpefoloroj 



^(hll^ordwe, che fi tiene nel fire U folenni^r^ 
mA procejjlnne del Santo ^ ti giorno delU 
Jux festa y dopt)o Vtj}tre , 

RELI^i^ DI NOSTRO ^SIGNORE, 

El fuo santo Prcfcpio, 
Delia-Pietra, ouc feddJà inCefrnart 




doa*fuoi Difccpoli. 
Della Pietra, oue fcdeua lauando fpicàf 

a'fuoi Apoftoli. ' 
Della Pietra, óuc ftaua orando, Vfiidò 



sangue , " ^' 



4 A" 
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402 ^ichUraz}me 
Della Cotonila . ouc fu flagellato» 
I?cl Monco L aluano. 
r ci leene della Croce # 
Pel fante sepolcro. 

Del luogo , ouc miracoIorameDtc afccf« 

al Ciclo, 
r ci fanco Sudino. 
Dell'arca FcJeiis . 

DVn drappo, i|uale fq bagnato nel Tuo 

sangue. 
Tre fpinc'dclla fua Corona. 



D 



Ella Pietra pannata co'i fuo sane» 



Latte. 
D* Tioi Capelli . 
Delia fua Cintola i 
Del fuo Velo, 
Delle fue Vcfti . 



Dì quella Vcftc, che haueaa fopra la car- 
ne nclia Tua moitc. 
Dei iuo santo Sepolcro « | 

> 

KELI^IB rDl rPROFETL 

D'Elifeo. 
Di Giona» 
Della Bacchetta d'Aron % 
Del luogo, ouc habiuua>c batccizauà 

san Gio; Battila. 
Del Tuo Sepolcro. 
D'alcuni Innocenti . 
Del luogo, oue furono vccifi^ 

RELl^lE DI VANafiLlSTl. 

DI $« Matteo. 
Di s. Marco • 

Di s. Giouaani. . 

Ce s «fiM* 

\ ■ 



^ 

'^ò^t. Dichiaratone 
KELI^lB D'UPOSTOLl, 

DE* ss. Pietro, e Paolo. 
De^^s.Simonèic Taddeo ^ 
bc'ss. Filippo, c Bartolomeo. 
De'ss. Barnaba, e Mattia. 

Del Ciliziodi s. Andrea. 

Del Baftoncdi s. Giacopo minore. 

Vh*dffò <iis;Tommafo. 

Vn oflb di s. Giacopo maggiore. 

RELl^lE D/ MARTIRI. 

DE' ss. Clemente , c Felice Pontefici, 
e m-irtiri. 
De* ss. Ermagora, e Fortunato, 
De* ss. Side, e Biagio . 
l)e* ss. Sabino, e Vincenzio • 
ss. Geruafio, c Protafìo . 

De* 



delle l^eì'ttjuìe^ 
Pc* ss. Cofimo, e Damiano. 
De* ss. Donato, c SirnpIiaanOi 
De' ss. Fabiano, c Stbaftianb. 
De' ss. Hippolito ;c Mnforiano* 
Uc'ss, PrftDOjC Fclicianoi 

'r)<?'ss. ChnftoforojC Quirico. 
De' ss, Giouita, c Sifino. 
l^c'ss. Alcdandro, c Carpoforo», 
De' ss. Nazario, e Gclfo , 
De ss. Tiniotcoj c Ftonano. 
De' ss, Modtfto, e Giifogono. 
De ss. Trafino, e Mamme. 
DcVss. Elcuterio, e Agapito. 
Dc'ss. Rullico, & Appoliinarci 
De'ss. Teodoro, e Mario.' : 
De' ss. Procolo, e Vitale. 
De' ss. Archileo, (ppanzianoi 
De* ss. Quattro Coronati * 
Dc'ss. Maurizio, e Tuoi compagni 
Di s.SccfànoProiooiartirc. 

Ce j 



Vn dito di s. Giorgio. 
Vn dito d'va Piede di s. Lorenzo l 
Della fua Carne, &Ofla. 
Della Pietra,e Tauola,ouc fu martirizza* 
lo s. Daniele protettore di Padoua. 

KEH^IÉ DI CONFESSORI. 

E' ss. Gregorio, 5^ Agoftino. 

De*ss. Girolamo, & Ambrogio.' 
Dc*ss. Martino, e Niccolò • 
Della Tonica di $. Lodouico Vefcouo. 
D*vna Cottola di s. Buonauentura . 
Della Stola, cpu la quale il Padre s. Fran- 
, cefco caritòil primo Vangelo la not- 
te di Natale. 
Del Tuo sangue del Codato * 
Della fua Tonica 4 
De* fooi Capelli. 

Vn fu6 Cappuccio , 



• delle Kdiqme . ^or 
Vna Mafcclla del noftro sanc'Antonid 

da Padoua. 
La Tua san tiilì ma lingua* 
Della fua Cotenna, 
Dc'fuoi Capelli chcricaU- 
DcUa fua Tonica. 
Vn nodo d*vn fuo Dico, 
Del fuo Cilizio. ' • 

Tutto il rimanente del. fuo santo Cor* 
po , il quale con grandiJTiroa vene-r 
razione fià rinchiufo nella veneran- 
da v^rca. 

X)cl Cilizib di s. Bernardino. ^ T 
. De ss. Liberale, & Alberto* 
Di s. Benedetto Abate % 
Dc*'$&. Giuftino Prete, c Paolo prìraai 
Eremita. 

pe*$s. Grifogono » e Sigifmonde ^ ^ 



■ *#o^ ^ichUra7}ont 

t * 

)^ £ L ì ^VT E DI VER G l N t, 

E.M A RT I Rl^ 

Tr\Ellc ss.,Agara, c Luci3. 

Delle ss. Marglierica, c Fcliciw» 

Delle ss. Coftaoz-a, e Perpetua, 
Delle ss. Anaibda, c Cbnftina . 
■"Delle ss. Fofca, c Concordiana. 
-ìDcHcss. Anna, Eiifabccta, & Elen^» 
• -ribelle ss* Vittoria Marca, e DariàV 
Dis. Orfola. 

Tre Tefte delle compagric di s; Orioli* 
Alcuni denti dVna , ò più Vcrgini'cóhì- 

pagne di s. Orfola» 
- DchQlizio di s. Cbiara, c fua Tattica * 
Vn*oflo di s.Catc! ina^c del fuo:sepolcro* 
yn'ofìTo di s.Giuftina vergine, ctìiatt&Ci 

c delle Tue vefti * 

>< DEL- 



4àA 

D E l.t^A^R G E N T E H i È* 
che fi trnuanf> nella Chicfa<icl 
Sanco di Padcua. 

DELL E (^ROCr. fi 

LE Croci fono dieci ; & è la prima c|Ì 
Chnftallo di monragna legato it|^ 
""« argento , e pc fa 'ib. i8. 
La feconda è bellini ma, & anco grande, 

e pefa lib. 9. onc. 8. 
La terza è detta de* santi, attcfo che è tut- 
ta ornata di Santi, e pefa lib. 8. m. 1* 
onc. 4. ; 
Làtjuartaè abbellittfdi figure di rilicuo,- 
& altri ornamc nii^l^tfia lib 6. pnc.<>. 
La qmnta:cdi rticiiaha grandezza , e pe- 
i. ra^hb:>ii-onc. 1. r. 
La feda è tutta ornata con rativi diitoralli,- 
cpcfaiibir.óhe.?i. q.s>. ì3 f ' ' 



4T0 Dlchtara7;ìone 

L*altrc quattro fono bcHiflìtn^, M non 

molto grandi.,; ; 

jLa prima è idi Diafpro legato in vni» 
marca d argento, onc. 6. a, 3. 

Xa feconda è di Chriftallo , con piedi 
di Diafpro, legata in argento, m^ i. 

' onc. 1. 

^ 4f.'4^rc , ben che piccole fiano ia* 
quantità , fono però grandi in:flua- 
Juà. 

,^,:DELLE FIGURE . DI 

- . , - ' 

T E Figure intere fono quattor^Jici , 
•Vf,. /Cinque delle quali" dimoftrano il 
^..gloriolò Santo. 
JL^prinna pcfa lib^y, oncio, 
£,a feconda è tutta indorata, cbefaIib.4Ì 

onc- 1. . 
Ha terza pcfa iib. onp, 



dell' Ar aeritene, ^ik 
La quarta pcfa lih. i.onc4. 

La Quintn pifa m. « . onc. 5. 

Vna di s. Buonaucncura pefa lib- I9t\ 

onc, 8. . \ 

Due di s. [.oHouico Vcicouo* 
La prima pcfa lib. »o. onc.4% 
La feconda c tutca indorata » con vn^ 

Tabernacolo in mano , e pcfa lib. 8» 

onc« 8. 

Vna di s, Scbafliano pcfa lib. 1. onc €. 
Vna di s. Chriftoforo pefalib. i. onc, 3, 
Vna di sant'Anna pefa lib. i, onc» 7, 
Vna di s. Lucia pcfà m. Il . q. 1 . 
Vna di Antonio Abate pefa lib. 
onc 7» 

Vna di s.Giofcppo pefa lib. i. onc. 1. 
Vna del noftro Signor Giéfu Chrifto fla- 
gellato alia Colonna , la quale è (lata> 

donata nuouamcntc. *^ 
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D E* C A L I C /. 

T Calici fono in tutto cinquahtafci tra' 
>* quali ve ne fono tre, che tengono il 
primo luogo. 

Il primo è d'oro, e vale cinquecento ven- 
ti Ccud'UfOz 

Il fecondo è d'amento indorato , ma^ 
grande, cpefa lib.5. onc. i o, 

U terzo è di belliflima manifattura, or- 
nato con alcune pietre, il prezzo del 
quale è cento feudi. 

Gli altri turt*infieme, con le loro Patene, 
pefano lib. 3 5 . onc, Zs 

DE' T ABEKNACOLT. 

T L Tabernacolo , douc ftà la Lingua 
del Santo pcfà li b.5 3. 

11 Ta- 



delt Argenterìe, 

lì Tabernacolo, doue rificJc la Chcricà. 
del Santo pefa lib. 1 5. 

il Tabernacolo, douc ftà la Tonica del 
Santo pela lib.9» onc.4. 

11 Tabernacolo , doue fìà la Cotenna tiel 
Santo pefa hb, 4. onc.4. 

Il Tabernacolo della Colonna di noftro 
Sjgnore pefa lib. 10. onc.4. 

Il Tabernacolo , doue (i ucnc il santiflì- 
mo Sagramento neirAltarc maggiore 
pela l.bi4. onc.4» 

Vn'altro Tabernacolo, nel quale fi con- 
fcrua il santìflirao Sagramento quan- 
do fi fanno le quarant'hore pefa lib. 3. 
'onc. 4.. 

Vn'altro, che più preftolia forma Ji: cop- 
pa , che di Tabernacolo , di bcllilTi ma 
manifattura , eflendo tutto ftoiiato 
'aicotno,è divaluta in circa àdugcn'- 



to feudi. 



Gli 



, Jf.f4^ ^'tchtarazjone 

fSìi altri Tabernacoli (cruono per con- 
fcruare le dette venerande Reliquie, 
th'à pofgìi ad vno ad vno troppo fa- 
rebbe j bafta, che tutti quelli infiemc 
pefano (ib. 1 38. 

Vi è anco Vn Santuario, qual'c vna tauo- 
la coperta d'argento, fpartira in più 
fìnelircllc, c'itroui molte Reliquie di 
diucrCì Santi, i nomi de* quali fono^ 
fcricti à lettere greche, e pela lib-iJ, 

la legatura del Bicchicro nùracolofo e 
"iib.i, onero. 

Vna coppa con figurcctc d*agatà pcfa^ 
lib.4. onC'i^k 

t>S' C /ikOE L UE R r. ' 

I Càndellieri fono cinque paia^ il primo 
e bellilljmoicpcfano ]ib. « 8, onc.8. 
Il fecondo è di Ojafpro prciioiìflìttioic- 

gat# 
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gato in argento, c pcnvholltl.S. oric^i 
Il terzo fono puri, c pcfano lib.t.òncìó* 
Le due vlcimc paia pelano Iibvi i. •* 



C EKOF OKAt U 

Ccroforati fono tre paia; il primo de*^ 
quali è bclliirimóse p^r'fanbMib'a^. 
U fecondo , & il tcr7> fono fàtli cfi nBO* 
uo dalia veneranda Arca dvl S-anto, 
ornati di belle fìgure,c pefanc lib. 5 o. 



I 



DELLE LAMPADE, 

T E Lampade fono none ; la prima pc-^ 

fa lìb.i^i , orìc^4. - 
Le due altre fono belliflì me, ornate di 
figurcdi rilicuo, e pefano lib. 3 |!\ } 
Vicimamcnte ne fono ftafé fétte ddla 4ti 

ncianda AiCA di (at^Antònià ci h quc 



ìij^ prima ricllc quali non folo eccede lai. 
. tre IO grjndczza,:n3aanco, à mio ^iu. 
dizio, in bellezza , clFendo ornatà di 
molte, e diuerfc figure di Santi, e di 
Angioii^ chexcngono candcllicri in-, 

> mano, epefa lib. 8 ^. onc. 4* 

I.l4lcrcqua(tro fono compagne, tutte (fi 

,4. yna njcd^iìuia raanifartura, grandcz- 
, 2a_, c modciio ; e^.bpnc cedono alla 
,op4mf^quanto,alla gra^ui^zza, noiu 
..o fonò però infèrion m l^ejkzza , c pc- , 

lanotuttequattro Iib.8 3.onc.4. 
U nona q.qucHa , che (i pobe~dóppo 

l'Arca, c pcfa iib.3. onc.io, 
-DI» e»rh I .. , • . ^c)i?hsq^'■• 
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j fatto con rariflinaa maDifattura, c pc- 
fa lib. li. f 
Gli altri fono di grandezza ordinaria^^ 
ma benifTiuio ìauorati . 

STATUE DIVERSE OFFERTE. 

^ T A prima c deirilluftriffimo Pietro 
Riario Frate Minore di San Fran- 
; cefco, c pcfa lib. 57. 
( Il Dottor Mufatto pcfa lib.4y. / 

Il Duca dr Milano pcfa iib.io. onc.S. 
, Papa Giulio^ quando era Cardinale, pe- 
^ fa lib.iQ» 

Giofcppo Borromeo pcfalib. ii.. 
Il Conte Lionello pefalib.8.onc.ì^.q.i«^ 
,Antonio^dà Padoua pefa iib.i.onc. 5 «q.i* 
Giòùanni da Rio Padouano pefa lib. r. 

onc. 1 0. q, z. 
AQibaiePappaiàua pcfa lib .4. onci. 

Dà Gior- 
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Giorgio Leoni pefa lib. 3.onc. io. d«i. 
Il Colalto pefa lib« 4. 
L'Obizxo pcfa lib. i o, 
L'Aluarocto pefa lib.5.oncé> q*2,. 
Santa Giuliana pcfa lib. 4. 
Il Trombetta pela lib. i « onc.4% 
Franccfco da Lione pefa lib. i . onc.4« 
Lo sforza pefa lib. 7. on&8 . 
Il Fiorentino pefa lib.^« 
Vna Gamba pcfa lib«i. otìdu 
Vn Braccio pcfa lib. 1 « onc.4. 
La Cipriotta pefa lib.3« onc.8. 
Antonio Zacco pefa lib.5.onctf. 
L'Anfclroi pefa lib. i. onc.7. 
L*lllu(lre Bartolomeo della Rouere pefà 

lib.3.onc.'5.q. i. 
Francefco Pappafaua pcfa ìih,t, onc 1 
Vn Gentil'huomo Veneziano pefa lib^^* 
L'ArcipreteZabarella pcfa onc^ ao» 
Mark) della Fortuna pc(à lib. i . 

Puc* 
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PliCcinCaodcIiftapefalib.j. onc8. ■ 
Mario Cremona Padóuano pefalib.l. 
Vi fono fette altre (latue di fanciulli va» 
liace, che (ì confcruano con l'altre. 

D l y E R S E COSE, ^ 

DVc Tazze del Campolungo pcfano 
lib.3.onc,t. ' 
Due Trombe pefàno lib.3. onc. 5. 
Vna Secchi na da Acqua benedetta con^ 

l'Afperges pefa lib. 4. 
Vna Saliera del Patriarca pefa lib. i.q.i. 
Due Confettiere antiche pefano lib.i.q. i. 
L'Ampolline, e SecchioHna del Campo 

lungo pefa lib. 11. q.i. 
Vna NauicèHa di radice di Madrepctk> 

pe fa lib. ( . onc. 6 • q. 1. 
Vna Diadema da porre fopta il capo al 
Cro^ifiiTo pefa Ìib. 3. onc. 4 . 

Dd 1 Va 



4i» ^ickUrazionè 
Vn Bo^olloda Hofttc oainutiflìtnametl 

te incagliato pcfalib. i. onc« 6. 
Vq Bacile col iùo vafo da dar l'acqua^. 

pcfa lib.t p,onc.6. 
Quattro Paci pcfano lib.4>. q. t. 
Vn Dio Padre pefa lib. i. l <^ 
Otto Pettorali di Piuiali pefano ìib. 
Of onc. I O. 

Vna Crocetta per le Meflc grandi pefa 

lib.i. onci.q.t t. 
Vna Naue belliflima fornita di quanto 

fa bifogno alia nauigazionc pefa liU. 
t I onc. 4. 

Vna MedagHapcfaonc. i i.q.t. 

Vn'i^gniis Dei pcfa onc. 5. 

Il modello deirilluftrifli.ma Città di Pa- 
doua fitto ricchiflìmàtncnte con gran 
quantità d*argento,il pcfo del quale 
non fi può fapere , actcfo ch'egli c in- 
^hiódatt) fu l'alTc. , 

Tralà- 
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TWarcio di nominare le cofé piccolo, 
come voli , c fimili , cfTcndo infinite, 
& à volerne fare fpccifjcata menzione 
fi farebbe vn groffo volqmei baderà 
dunque per bora quefta femplicedu 

chiaraLioncdcirArgentcric più ccU-% 
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NARRAZIONE 

DELLA SOLENNISSIMA 

PROCESSIONE, 
<he fi fa in ^Adoun il porno delia. finiuiU 

m 

Prono la via alle grandezic 
fcgucnti della Proceflìonc, 
i (empiici Orfanelli , quali 
fopraccrt-aftp^che porta- 
DOjfcgucndo il Crocififfo, 
innalzano! diuotidi mi mifteri dcUaPaf- 
(ioncdi noftro Signore, c vanno can- 
tando lodi à Dio, & al Tuo Santo . 

Seguita poi vna moltitudine di Ver- 
ginelle, che camminando doppo la Cro- 
ce con piccoli Stendardi nelle manitCan- 
uno fagre canzoni à Dio, & al Santo* 
Spiega doppo il Tuo Gonfalone Xiu 
! y . Confta* 




ConfratcrhjM del Santo , accompagnato 
da Pi fari , che con grazio fa armonia fo- 
nando vanno i ed ecco fi vede Padoua^ 
d'argento cffcr portata , con la quale alU 
guida d'vn Scctro d'argento cammina^ 
l'arte della Lana, e molti honoratiflìmi 
Mercanti con torce. 

Seguita vna gran ftatua dargcatp in 
alto portala, dietrogli vn Scctro d'argen- 
to , accompagnato da tutto il Collegio 
de* Notai, che con le pcrfonc loro, e con 
torce accefe in mano honorano il glo- 
riofo Santo; il paflaggio di qucfti vien^ 
terminato da vna gran Statua d'argentp 
portata in eminenza. 

Senza interromper lordine principia 
vn'altra fucceffionc di lumi, & vna Cro- 
ce d argento portata fopra vn'afta , che 
Icrue per tcligiofo Stendardo alli Rcuc- 
lendi Padri Ofouanti di San Franccfco^ 
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quali fono rparciti in credici ordinanze^ 
la prima feguc la Crocci Talirc dodici Co» 
nocondotcc da altrettante carrette por- 
latili, cariche con regolata maeftria di va- 
rie ftatue d'argento di gran valuta , che 
acce nei a Cam enee inorecnmano tutta la> 
compagnia delli detti Kcucrcndi Padri . 

Seguono il cammino doppo quedi, 
lumi inaftati , & vna Croce d'argento j 
dretòul otto coppie de' Reuercndi Padri 
Minori Conuencuali di San Francefco, 
vediti con diuerfe mute di paramenti dì 
Chiefa^ciàrcun de' quali porta nelle ma- 
ni,ò vafo fagròd*argento,ò vna delle fta- 
tue offerte > la prima coppia Teguc la^ 
Crocei e l'altre le carrette portatili, orna- 
te di figrr vafi , ò di venerande ftatue di 
Santi j e Ci come fette fono le coppie de* 
f adri; cosi fette fono le carrette, 

Vf n^ono immediacamcnce Tei coppia 

5 
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degli ftcrtì Padri, ycftiti nel rocdcfimc^ 
modo, madipàramenci più ricchi» por? 
tando in mano altri ar^renti , luuendo 
innanzi vna Croce bcllidìma con diie^ 
lumi nc'Ceroforati d'argento , c dannq 
luogo à cinque carrette, che portano in 
maedà, e grandezza Reliquie di molti 
Santi , cohferuatc in ricchi vafid'ar^en-i' 
to , andando fempre auanti , e doppo di 
ciafcuna carretta alquante torce accefe. 

Segue la terza fchiera d'altre fei cop- 
pie di Frati delhftcfloOrdmcvcftiti più 
riccamente degli altri , vna coppia de' 
quali feguono vna Croce d'argento ac- 
compagn.ira da due lumi, com e già det- 
to, e l'altre accompagnano cinque car- 
rette, foprà le quali fanno diuotiflìmà,.' 
vifta alcune Reliquie del noftro Signore» 
e del Santo, ripodein molti tabernacoli, 
d'argencoj acconipagnatecon (oirce . 



1 



. Natra^^ont 
Replica il camino per U via de* palTati, 
chi porta jl Mao^p d'oro in tnaedà^ men* 
;re nella de(!ra {nano ftriqgc jo Scccro 
d'argciuo dell' Vniucrfità .dfi* Teologi i 
doppo («guono due BaldaccKini, ò Palij 
delia Confracernicà del Santo , con viu 
leggiadro concerto di Violini, c poi vna 
carretta adai grande portata , con Ccttì' 
plici fapciulli dentro , che figurano tan- 
ti Angeli, mentre lodano il Signore, & il 
fuo Santo. 

E per fìne delle cofcdi cjueda fratel> 
lanza, vien portata vn'altra carretta ordi* 
natamente, carica di, belliflì me Croci, o 
Corone , il tutto però d'argento , che 
chiudono preziofìflìme Reliquie di San- 
ti y e quefto benedetto apparato è (cguito 
da* Fratelli della Compagnia , con torce. 

Molte coppie di Padri Cappuccini 
fucc^dooo , che pprcano torce in mano j 

doppo 



doppo quefti s'ode vn coro graz ofiriì"?' 
mo di Viole ^ che fanno rifonar l'aria éi 
ben comporta armonia, per la quale § 
porcata la benedetta Lingua det glorio- 
so Santo in raridìma manifattura dar. 
genio fermata in vna maeftola eminenza 
dVnagran carretta, con tre MuHci Kc\U 
giofi del Nouiiiato,chc lodano taiRcv 
liquia con Cjuede serafiche parole. 

0 Lingua benedtB^ i qud Domtnum fem^ 
fer btnedtxifli t altos bettedtcere ftcifìh' 
num mAtitfeflè apparet , quanù menu exti-^ 
ùflt gpud Deum . 

Camminano doppo quefto (ingoia^ 
ri(Iìmorpettacolodichri(Ìi.ma pietà.tuc^ 
ti gir Fccellcntifs, Dottori di Medicina , 
&; Ani del Collegio Ioro,hauendo ftefa 
fopra le fpalle l'antica , e pellicciuta Infè^ 
gnade' Dottori, facendofì ciàfcuno pòr- 
uce vna bciÌ4 torcia da donare al Santo,' 

hono^ 
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honoranoalla ru9.dc(ìra vnodeVRcue- 
jcndi Padri della Chicfa del Sàntò i siche 
fagra,&: h onorata coppia fi rcndci 

Seguono nelL'idefTo cammino molti 
altri Padri Cappuccini con torce accefc 
in mano, e bene fpefTo odono doppo 
J|oro il rifonar delle trombe, le quali ap- 
parecchiano Tattenzionc d'ognVno alla 
diuozionc del gloriofo Santo j la Ma- 
fcclla di cui fi Vede, in molt*argento al- 
logato, pompofamcnte trionfare fo pia 
vn gran Carro con bell'artifizio forma- 
to j mentre fi /ciolgono IcicmpUci voci 
jdi quattro altri Rcligiofi Mufici Noui- 
X^U leggiadramente vediti, chefono con 
la santa Reliquia portati, non contenti 
di nonorarla coi tener eglino la coperta 
del Baldacchino, fanno anco fra Jc loro 
ichc ofTeruanze , in honotc del 
gloriofo Sant'Antonio vdirtqucftc pa. 
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ama. Gemma pauptrtatis ^ 
éntoni par Scitta y forma puritatts : Tu lu- 
men JtalU i 'DoSior raerttatìs : Tu Sol »/- 
tens Paduje ftgnh claritatis . 

Di tutto qucfto ne riportarto pieto- 
fo contento gli Eccellcntiflìmi Dottori 
del Collegio. de* Lcggifti, che però van- 
no feguendó talordinccon l'antica in- 
fegna del- Dottorato, come gli altri, coii 
torce portategli da* feruitorì, e con Tef^ 
fere accompagnati nel fopradcito modo 
con altri de* R^eucrendi Padri della Chic- 
fa del Santo « 

te 

Per rifteda via fuccefliuamentc entra- 
no i medcfimi Padri del Conuento del 
Saoto nell'ordinario habito loro , ac- 
compagnati da altri Frati, (quando pe- 
rò manca il numero de* Dottori) e For- 
mano nloltc coppie, fin tanto , che fo^ 
HO feguid da vna Nauc d'argento por- 
taci 



bea (opra dVna carretta con altre còfc^ 
pre2fo(ìnìn[)e. 

Doppo qucfta fisguirano i molto Rc- 
liercndi.) c Magnifici Prcfìdcnti al go- 
iierno della veneranda Arca del glorio- 
fo Santo ì mentre con vóo de* Padri c 
accompagnato vno de* Magnifici Signo- 
ri , ciafcun de* quali fi fa portare vna^ 
belliflìma mat2a inargentata àuanti> 
con la figura di Sant'Antonio fopra^*, 
e cosi fc ne vanno fino al compimento 
del numero IcrOi e venendofi airvlti- 
mo grado, i due Gcntirhuon-ini, che ri- 
mangono riceuono ftcl mezzo di loro 
|1 molto Rcuercndo Pad; e Prouinzialtì 
^ in tal modo è terminata la Proceflìo- 
ne del Santo, 

Gniluftriftì ni Signori, Pódetó, e Ca. 
pttano , che fono al goueroo della Città 
lU Padoua , vengono oidinàtamcntC' 
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ad cfTicr prefenti , e danno honoraci(G- 
mo^e diuotiflìmo fine al tutto. 

Sono con qucdi- i Signori Deputati a 
gli vtili della Città , (cguitì da gran mol* 
titudine di Nobiltà ('adouana, da nu» 
fnerofa quantità d'altri Cittadini ^ po- 
poli diucrfì , e diuoti Pellegrini . 



Jl fine delle Reliquie , •Argenterìe,, 
e Procejpone del Santo ^. 
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OR ATIONES 

DEVOTISSIMAÉ ■ 

AD D« ANTONI VM 

DE P A D V A, 

Cum filo Relponforio 

Or atto 5 qna Sancii t/tntonij patrocinium im- 
florattéV^ ad tmpetrandam Diféir/am 

grattam • 

Aluc, Antoni Beatillìmo, 
& de fede gli>riac tun: rc- 
fpicc in me» mcifque vocis 
annuere ne dcdigncris^qui 
opem vniuerfìs fcrrc no)i^ 
dcf)nis> te inuocantibus. i ia , qui prx- 
cipuus Tupernis adcs agminibps, euigiia 

Ec neccf- 




434 Ordùones deuotìljìma 
iicccflìtatibus incis, cura iugite'r ad fò-^ 
ICS oftij tui obfcruem. Tuenim licetfu- 
pcrna fcahdas, mortalibus quoque be- 
ncfacere non ceffas, quiaurem à te non 
dubia aliqujd cfflagicant fide , inanes 
ncquaquam dimictis, cura Diuina fic 
fibi complacUent maicftas > in serunnis 
pofit'js ctiatD.pcn ce leugrf-, «qui npuc- 
nnt inuocare Antonium . Te igitur An- 
toni .ex fortini mis^ jitael D^i.humilttcr 
appcjlp., te ruppiicicer inuoco, tui&,prc- 
cibus mihi obcinci.Dco indulgcntianj 
peccacorum : ncc ob facinorum meo- 
fum Vtìrpitudincm me dcfpiciatj qui 
dun» pccnitcrc pFopono^j'^continuo An*. 
gelka turba congaudèt , Quarc eunu 
pm me deprecare , qui non .itiftos ve- 
nie vocale^ fed pcccatqrcs iuftificaro. 
Patcant Dei aures preci buS tncis , 
(pei: te manco ad eius deuo(è lin>in<C 

admo- 
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admotus . Age , vt gratiam coram ocu* 
lis Domini , acque facrofanda Matro 
VirgincadinucniafT), tucquc patrocinio 
fultus j pcccatoium rcmliionem acci- 
piam : Cordis mei uoebras cjepellas 6c 
quid Dorainus. a me rcquirat , tu oul- 
ciflìmc Antoni doceas. Non ergo con-» 
fundar, quoniam inuocaui te y abieìflio-^ 

nem , acanimcc mea: paunertatcrn nofti» 

• r 1- « * ' **- ^ \ 
cui li per dicm , & noCtcm non mtcr^ 

fucrisjlcthakm dabiciacf^uram ciim iri- 
fomnes illara inimici obferuent. 

Exurgc, exurge , & adiuua me vtnonk 
confundar, quoniam inuocaui te^, quj 
gloria, & honore coronatus,,opus ior-» 
titudinis Diuina virtutc pcragis, p^r?o- 
nitcr inC^lis iubilans, qui dcuorcà '^ ''- 
bis mifcris iugitcr ex hac valle lach. fini ab- 
iura inuoca.ris. Amen. 

^ ■ 
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<4j6 Orationes deaotifftmte 
Oratio ad eunJem , cum quis aduerfts 

APpreìiendc arma,& fcutum Se cxur* 
gc in adtutorium mihi , Antoni 
BeatifTimo . Effunde virtutis wx fra- 
meam , & conclude aduerfus cos , qui 
'bcrrcquuntur me, impetra anima? wcx 
làìutcm à Domino . Gonfundantur & 
rcuercantur , qui quxrunt animam.» 
mcam . AUcrtantur retiorfum , &c con- 
fùndantur cogicantes roihi mala. Fiant 
via: illorum tenebra, & iubricum, to 
indirò Chtifti milite cos pcrfcq'iente, 
Vtredinharà calumn:js hominum, &cu- 
ftoiiam mandata Dei mei. Inlu rcxc* 
rum cnim aJuerfum me Lrtes abfquo 
mifèricordia , quoni.im non" propofuc- 
Vuac Dcnra- ante con(pc(Stum fuuitL», 

Qaarc 
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Quare n.fi Pominu? cuftodierii me (te 
benigno Patre aaiuuante) forte viuum 
dcglucicnt me . Efto in auxiìiurn mihi, 
comercns brachium corum, vt decanta^ 
re valeam , Bcncdiaus Deus , qui nory 
dcdit me in captioncro dentibqs immi- 
corum meorutn. Irruat fuper eos tor- 
roido & pauorin magnitudine brachi) 
tui , & confilium illorum deftruatur . 
Fac,oro,mecum fignuminbonum , ve 
vidcant, qui odcrunt me, & confundan- 
tur,quoniam tu dulciflìmc Antoni adm 
uiftì me. Portò dixcrunt inimici, pcr- 
fcquamur , & comprehendarous cum. 
Veruntan-xn cupo fiducia accetti ad tro- 
lìum mifericordi^ Dei , cui aduerfunx* 
me iniuftitias mcas confiteor. Tu , An- 
toni Beatiflimc , fac, vt diroittat impic- 
tatcm peccati , offer hanc raeam oratio- 
nctn Deo , cui fic humiliter dico -, Pect 
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ciMì Domine, pcccaui fupcr numerum 
àrpnà: maris, fnuliiplicatie funt inicjuita- 
tcs if c^, & non fum dignus ittrUcH, & 
afpiccre airitudincm C?M pr? multitudi- 
ne iniquitatummcarum : Nunccgoflc^ 
0.0 gcnu cordis mei, prccans à te bonita^ 
ccm. Pcccaui Domine ;'peccaui, & im'- 
quitace^ meas agnpfcp : yndc peto ro- 
gans te. Rcmitte mifii Domine j& ne 
fimul pcrdas me Cum iniquitatibùs roeis. 
Hos qu?fo clamorcs,Bcatillimc Antoni, 
quos ex intimo pronuntio pcólore, Di- 
ìiinis admoùeas auribus i ciira non ia. 
fanguine hircorum- ,'ìaut vitulorum me 
Chtiftu^ redcmeritjfcd ptòprio cruore, 
'quem,pro,AntjoniProtea:ormGus,vtad 
anirn^ rtìcx e^tiandationcm Dco Patri 
ofFcras . Èrraui ehim ficut ouis qox pc*. 
rijr, qa^rat fcrqum fuum per prcccs tua 
cuius mandata non fum obfitus . Amen. 

RE- 
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RESPONSORIVM 

S, pO$AVENTVR^ 

Cardinalis, 

SI quxris miracuìa yitiors, crròr, cala- 
tnitas \ Demon, lepra, fuglunc , rcgti 
furgunt fani. Gcdunt mare , vincala^, 
membra, rcfqi pcrditas petunt, èc acci- 
piunt iuucnes, & «ani . Pcrputìt pericu- 
la , ceflat &c nccefTitas ; narrcnt hi , qui 
fentiunt; dicane Paduani : Ccdunrttiaré, 
vincula, membra, rcfq-, pcrdit^s petiint, 
& accipiunciuuencs,&cani. Gloria Pa- 
tri , & Filio , & Spiritui fan (Sto . Ccdunt 
mare j vincula, membra, refq? perdita^ 
fctunc^dc accipiunt iuuencs,&cani. 



riofaBcarx Mance G mpcr virginis iiiterr 
ccHìonc » à prxfcriti liberati triftitia, & 
seterna pcrfrui lucilia. 

FJ Cdcfiam tuam Deus Beati Antoni) 
> Confcflbris lUJ deprecatio votina^ 
Ixtificft: vt fpiritualibus fempcrmunia- 
tur auxil<js,& gaudijs perfrui mercatiir 
arternis. Per Chriftum Dominum no- 
ftrum. Amen. 

Diuinum auxilium mancat femper no- 
bifuni. Amen. 

LìUGVAU S. ^NTONir, 
ò. '^ortAuenturx Card'mabs , 

O Lingua bcncdiaa quac Dominum 
femper bcncdixifti , & alios benc- 
dicere fccifti ; nunc manifeftc apparct, 
quanti meriti extiiifti apud Dcum, 



^RETÈ ANTANlf Z>e PADFA 

Comra Dtmoìjes 

P Ccc t Cruccra Domini fugitc par- 
tes adiicrpc, vicit leo tnj)u iuda, 
alleluia, alleluia, 

fi N J S, 




Non cflcndo, per quanto fi c powto ve-» 
dcre, palTati nel prefentc libro errori 
di confidcrazionc , perciò non fé ne 
famcnzionc, rimettendo quc' pochi 
di vna lettera per vn'altra, c fimili, 
che nel leggere fi trouaflero, al giù- 
-dizio del prudente , fauio , e difcreto 
Litttorc. 
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REGISTRO, 

t ABCDEFGHIKLMNOP 
QJISTVXY Z AaBbCcDd Ec. 

Tutti fono f >gli Te molici, eccetto t, 
quale è vn foglio, c mezzo. 




IN FIRENZE, MDCXXXII)'. 
Per Franccfco Onofn » alle Scalo 
di Badia . Con Uc^ ac ^uper* 
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